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E’ affidata all’incisore e grafico olandese Maurits Cornelis Escher 

la riapertura della stagione culturale del rinnovato Museo di Santa 

 Caterina.

L’esposizione, che si terrà nelle sale del Museo, aprirà i battenti 

sabato 31 ottobre e durerà fino al 3 aprile. Xilografie, litografie, 

disegni e numerosi omaggi di artisti contemporanei, musicisti e 

registi: le opere di Escher hanno affascinato già moltissimi spet-

tatori tra Roma e Bologna. 

Ora alcuni dei suoi capolavori più noti come Mano con sfera riflet-

tente, Giorno e notte, Altro mondo II, Relatività, Metamorfosi, 

 arriveranno a Treviso, negli spazi ristrutturati del Museo.

Quando  mesi fa abbiamo preso contatti con la Presidente di Arthe-

misia Iole Siena avevamo in mente un progetto: Treviso e il 900’. 

La cultura, le bellezze e la storia della nostra città sono stretta-

mente legate a questo secolo.

Mi riferisco chiaramente al Museo Bailo, che riapre le sue porte 

dopo più di dieci anni, alla letteratura del periodo che trova in 

 Giovanni Comisso un suo alto rappresentante, al cinema e alle 

pellicole del maestro Luciano Vincenzoni, penso ai manifesti della 

collezione Salce, allo sviluppo del Prosecco, un prodotto tipico che 

ha caratterizzato non solo Treviso, ma l’intera marca trevigiana.

Abbiamo messo insieme le eccellenze della nostra città per 

 costruire un progetto unitario di rilancio che rappresenti un volano 

importante per l’economia e l’indotto turistico. Per inaugurare 

questa stagione e la riscoperta di un secolo in cui è cambiato il 

mondo, abbiamo scelto un artista che ne è stato un grande rap-

presentante: un interprete poliedrico in grado di attirare un pub-

blico molto vasto e di esercitare un fascino, rimasto immutato nei 

decenni, soprattutto sui più giovani.

Giovanni Manildo

Sindaco di Treviso
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Ci sono molti modi di concepire una mostra. La si può impostare 

come una rassegna di opere (ed è in genere la norma) nella quale 

si racconta, per immagini, sia pure usando quelle originali (ossia le 

opere), il percorso creativo di un pittore o di uno scultore, oppure 

lo sviluppo artistico e storico di un’epoca o di uno stile. In questo 

caso, le opere esposte, hanno soprattutto un valore documentario 

e, con adeguati apparati didattici, svelano al pubblico quelle che 

sono le dinamiche di un fenomeno storico-artistico che, per così 

dire, viene appreso dal vero e non da riproduzioni. Talora, però, le 

mostre hanno un’impostazione iconologica ed iconografica; ossia 

non documentano la biografia di un pittore o di uno scultore e 

neppure l’affresco storico di un grande evento artistico, ma lo svi-

luppo di un’immagine. In tal caso, le opere si passano l’un l’altra 

un’ideale staffetta per dimostrare come un’idea si sia trasformata 

in un’altra e come la prima si sia modificata nella seconda cedendo 

parte di sé e lasciando in eredità a questa, certe sue forme. Le 

mostre di carattere iconologico, rare in Italia perché particolarmen-

te costose, narrano soprattutto del percorso delle idee e di come 

queste si siano fatte immagini attraverso i secoli. Ci sono poi mostre 

eminentemente biografiche, ovvero quelle nelle quali il solo prota-

gonista è l’artista e, tutt’al più il suo ambito di formazione oppure 

di riferimento, con il quale ha interagito nel corso della sua esisten-

za. Sono queste le mostre più gettonate perché relativamente fa-

cili da realizzare e prive di particolari problemi organizzativi. Le 

esposizioni più semplici e meno onerose – dal punto di vista eco-

nomico ed intellettuale – sono quelle che hanno la fortuna di pren-

dere in considerazione una raccolta di opere. Qui non ci sono par-

ticolari problemi perché ci si mette d’accordo con il collezionista 

(che può anche essere un ente) e si appendono al chiodo le opere 

che sono state recuperate pazientemente nel corso degli anni. 

La mostra di Treviso

La mostra sul grande maestro olandese prodotta dalla Escher 

Foundation e da Arthemisia Group non appartiene a nessuno dei 

generi appena ricordati o, meglio, li contiene tutti, ma, in più, ha 

un approccio del tutto nuovo nel porgere al grande pubblico le 

complesse problematiche presentate dal genio creativo dell’artista. 

Appartiene a tutti i generi perché le opere di Escher esposte fan-

no parte della stessa collezione, quella di Federico Giudiceandrea, 

ingegnere elettronico, industriale, studioso e appassionato di 

Escher, che ha trasformato in un impegno economico e profes-

sionale di altissimo livello (è il più grande collezionista privato 

europeo) la passione adolescenziale per il grande artista olande-

se. Tuttavia, alle opere dell’incisore sono state affiancate quelle 

di altri artisti che hanno percorso per proprio conto una via alla 

creatività consimile, come Piranesi (nel caso dell’Arco gotico, vera 

e propria architettura impossibile della serie Carceri d’invenzione) 

e di Luca Patella che, partendo dall’insegnamento di Duchamp, 

ha creato oggetti che sono particolarmente vicini agli intenti di 

I giochi della mostra.
Divertirsi per conoscere Escher

I giochi della mostra.
Divertirsi per  
conoscere Escher 
di Marco Bussagli

I giochi della mostra.
Divertirsi per conoscere Escher
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il quale, proprio come nella messa in opera di un pavimento, si 

dispongono le mattonelle l’una accanto all’altra per ricoprire il 
pavimento in maniera regolare, ossia senza lasciare spazi fra una 
piastrella e l’altra. Tuttavia, se già si pensa ad una scacchiera, non 
sarà difficile pensare che i quadrati neri siano i vuoti e quelli bian-
chi i pieni. Se poi, invece che a semplici quadrati, ci si trova da-
vanti ai pesci o alle ranocchie di Escher che devono incastrarsi fra 
loro alla perfezione, secondo i principi della divisione regolare del 
piano, capire qual è il vuoto e quale il pieno risulta fondamentale 
per scoprire come orientarsi in quell’intreccio d’immagini e gode-
re dei giochi intellettuali ed ottici che l’artista olandese 
ci propone continuamente. Per capire questo, basterà 
ammirare i Vasa Physiognomica di Luca & Rosa figura 2, 
realizzati da Luca Patella fra il 1982 ed il 1983. Le ope-
re tornite in marmo pregiato, si basano sul principio del 
«vaso di Rubin», una figura che appartiene alla categoria 
dei disegni psicologici e che fu inventato dal medico 
danese Edgard Rubin che lo pubblicò nel 1915 nel suo 
noto saggio Synsoplevede Figurer, ossia «figure visive», 
a Copenaghen. L’immagine si basa sul «principio del 
pieno e del vuoto» figura 4 per cui, se il nostro cervello 
considererà pieno la sagoma nera che si staglia al cen-
tro del fondo bianco, vedremo un vaso; se invece, riterrà 
che questa è un vuoto, emergeranno due profili umani 
uguali che si guardano l’un l’altro. L’opera di Patella pro-
pone, così due vasi di cui uno è realizzato secondo il 
profilo dell’amata Rosa, moglie, compagna, nonché musa 
dell’artista; l’altro è il profilo dell’artista stesso. L’effetto 
si farà ancora più concreto se avremo l’accortezza di 
osservare anche le ombre che si proiettano sul muro le 
quali, necessariamente deformeranno leggermente i due 
profili, ma renderanno evidentissimo il principio psico-
logico del vaso di Rubin. Inoltre, nella medesima stanza, 
si potrà sperimentare praticamente, come si compone 
questa immagine ambigua, ma affascinante nella sua 
doppia lettura, usando opportune sagome calamitate da 
collocare su una lavagna metallica che potranno com-
porre altrettanti profili, incluso quello di Escher stes-
so – appositamente realizzato per la mostra – che dà 
origine ad un vaso particolarmente elaborato. A questo 
punto, quando lo spettatore si troverà davanti ad opere 
come Cielo ed acqua figura 5, oppure Mosaico II figura 6, dove 
sfidando le leggi dell’ottica e della psicologia, Escher 
realizza per ogni vuoto una figura diversa, portando alle 
estreme conseguenze il principio del pattern che qui 
viene messo del tutto in discussione, il visitatore della 
mostra potrà apprezzare pienamente lo sforzo geniale 
dell’artista olandese e penetrare a fondo la sua poetica 
e il suo universo creativo.

I giochi della mostra.
Divertirsi per conoscere Escher

figura 4 La legge del pieno e del vuoto

figura 5 M.C. Escher, Cielo e Acqua I, Giugno 1938 

figura 6 M.C. Escher, Mosaico II (Plane Filling II), 1957 

Escher. Così, un’opera The Wrong & The Right Bed figura 1 riprodu-
ce in scala reale (la vera dimensione di un letto) e in modo con-
creto, cioè con letti veri, il celebre collage realizzato dall’artista 
francese nel 1916–1917 e poi riprodotto anche più avanti (nel 
1965) ed intitolato Apolinère enameled. L’opera che si configura 
come un foglietto pubblicitario, mostra una bambina che vernicia 
un letto. Questo, però, appare come un oggetto impossibile in 
quanto l’asse posteriore, invece di congiungersi regolarmente con 
il montante solidale sinistro della spalliera anteriore, s’incastra con 
quello destro, rendendo il mobile impossibile da realizzare nella 
realtà. Impossibile fino a quando Luca Patella, fra il 1983 ed il 
1986 non ha realizzato quest’opera dove il letto «sbagliato», gra-
zie ad una certa aberrazione prospettica, rende concreto e reale 
quello di Duchamp. L’artista italiano, poi, per rendere ancor più 
evidente l’assurdità dell’oggetto, gli ha affiancato un letto «giusto» 
che permette agli spettatori di capire immediatamente, senza 
tanti giri di parole, che il principio adottato da Patella è il medesi-
mo che Escher utilizza nella sua Cascata che tiene conto dell’as-
surda aberrazione della «tribarra impossibile» figura 3, inventata da 
Oscar Reuterswärd nel 1934 e successivamente ripresa autono-
mamente dallo stesso Escher. Questo triangolo – come il letto di 
Patella – esiste in realtà solo se l’oggetto, costituito da tre pezzi di 
legno incollato ad angolo retto l’uno con l’altro, viene visto da un 
particolare punto di vista. Tutti questi oggetti hanno un preceden-
te illustre nell’Arco gotico di Piranesi, una stampa nella quale la 
centina del secondo arco da sinistra, parte correttamente dal 
piedritto sinistro della parete anteriore, ma si congiunge a quello 
della parete posteriore scavallando uno spazio occupato da ben 
due rampe di scale, senza assumere una prospettiva obliqua. Un 
oggetto impossibile anche questo che Escher doveva di certo 
conoscere perché non solo era appassionato, ma collezionava 
stampe di Piranesi che aveva appese anche nel salotto della casa 
in Svizzera. Naturalmente, tutte le opere citate, cioè quelle di 
Patella, di Piranesi e di Escher (Cascata) – nella mostra – si trovano 
l’una accanto all’altra e spiegano assai più dei pannelli didattici 
che pure le accompagnano il principio che sottende alla realizza-
zione del capolavoro del maestro olandese. Così, sarà sufficiente 
che il visitatore si posizioni sul punto deputato (e segnalato a 
terra) per l’osservazione dei letti di Patella, per capire, con uno 
sguardo, l’opera dell’artista italiano, quella di Piranesi (che è lì 
vicino), e quella di Escher che gli sta dinanzi. È questo uno dei 
«giochi» che punteggiano il percorso di mostra, nel quale lo spet-
tatore ha un ruolo attivo. Così quando si avvicina all’altra opera di 
Luca Patella in esposizione, che appartiene alla collezione romana 
dell’autore (a differenza della prima che è di proprietà della Fon-
dazione Giuseppe Morra di Napoli), si comprenderà subito il «prin-
cipio del pieno e del vuoto» che presiede alla gran parte delle 
opere di Escher dedicate alla tassellatura o piastrellazione che dir 
si voglia. Vale a dire quel metodo, detto anche tassellazione, con 

I giochi della mostra.
Divertirsi per conoscere Escher

figura 1 Luca Patella, The Wrong & The Right Bed

figura 2 Luca Patella, Vasa Physiognomica di Luca & Rosa

figura 3 Oscar Reuterswärd, Tribarra impossibile
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principi della Gestalttheorie, ossia quel filone di studi che indaga 

come il cervello umano reagisce dinanzi a particolari immagini e 

come le organizza. Il termine tedesco è formato da due sostantivi: 

Gestalt che vuol dire «forma» e Theorie che, non diversamente 

dall’Italiano, significa «teoria». Per forma s’intende quella che si 

compone nel corso del processo di visione che costituisce il fulcro 

del nostro sistema attenzionale figura 8 da cui dipende la nostra inte-

razione con il mondo circostante, grazie ai cinque sensi. Sarà, 

appena il caso di ricordare che il 90 % degli stimoli esterni passa 

per la vista. Le modalità con le quali il nostro cervello «forma», 

legge ed utilizza le immagini che arrivano, attraverso l’occhio, alla 

corteccia calcarina collocata nella zona occipitale della testa, ha 

diviso e, in parte, seguita a dividere medici e studiosi. Per coloro 

che si basano sulle teorie di Hume (elementarismo ed associazio-

nismo), l’esperienza psicologica della percezione sarebbe il risul-

tato dell’associazione di esperienze, elementi e idee diverse, per 

cui tutto l’insieme dei fenomeni psichici sarebbe retto da leggi di 

tipo associativo. Al contrario, il gruppo di scienziati che, verso il 

1890, iniziarono a studiare questo problema nelle Università di 

Vienna, Graz e Monaco di Baviera, per poi proseguire sia a Berlino 

sia a Francoforte, e, successivamente, fra il 1910 ed il 1930, negli 

atenei degli Stati Uniti d’America, dove si erano trasferiti gli scien-

ziati contrari al regime nazista, ritiene che l’esperienza percettiva, 

sia per ogni essere umano un percorso unitario. Gli studiosi indivi-

duano, così, un processo le cui componenti sarebbero regolate da 

leggi (preesistenti alla visione) che si modificano reciprocamente, 

arrivando ad essere un tutto unico, diverso per coerenza, dai sin-

goli elementi che vanno a costituirlo. Questo significa che la 

 Gestalttheorie tende ad individuare e descrivere le leggi responsa-

bili di quel percorso unitario che costituisce l’esperienza percettiva. 

Tali leggi sono quelle che Escher sfrutta perché chi osserva le sue 

opere correttamente completi il processo di visione e funga da 

parte attiva dell’opera stessa. Con il medesimo intento, nella mostra, 

si è accuratamente evitato che leggi e nozioni utili a comprendere 

il mondo di Escher venissero «imparate» passivamente, ma si è 

preferito che fossero in pieno «sperimentate». Pertanto, il percorso 

espositivo, come si è già detto, presenta altri «giochi» e postazioni 

interattive di cui si dà succinta descrizione. Vi siete mai chiesti il 

motivo per cui, se osservate un’opera come Superficie increspata 
figura 6 riuscite ad individuare facilmente i cerchi che si 

creano nell’acqua senza che, in realtà, questi ci siano? 

Per scoprirlo sarà sufficiente avvicinarvi al pannello  figura 9  

su cui trovate riprodotta proprio l’opera di Escher chiu-

sa nella lente d’ingrandimento (che come novelli de-

tective, vi rende indagatori della mente e dell’occhio), 

e leggere le indicazioni per eseguire l’esperimento. Se 

i quattro bastoncelli calamitati che trovate sulla lavagna 

magnetica sono collocati in maniera disordinata, pro-

seguiterete a considerarli separatamente; ma se ne 

figura 7 M.C. Escher, Bellezza, 1921

figura 8 La legge della buona forma

figura 9 La legge della prossimità

I giochi della mostra.
Divertirsi per conoscere Escher

I giochi di percezione visiva

A volere la presenza delle opere di Luca Patella in mostra e ad 

impostare i giochi interattivi dei quali diremo ancora, è stato chi 

scrive, ma chi ha costruito il percorso didattico in mostra è stata 

Francesca Valan, mentre la realizzazione grafica delle singole po-

stazioni si deve ad Angela Scatigna. Infine, il progetto delle posta-

zioni, che punteggiano lo spazio espositivo, è di Flaminia Mazzi. In 

questa maniera, come si vede, il pubblico ha un ruolo attivo nel 

percorso e non subisce passivamente la presenza delle opere, per 

belle che possano essere, ma riesce ad entrare nel ‹meccanismo› 

mentale del maestro olandese con facilità, divertendosi. Quando è 

stata progettata questa mostra, infatti, si è pensato ad una sorta 

di «parco giochi» dell’intelligenza che ci ha spinto a fare in modo 

che questa qualità umana divenisse in qualche modo la protagoni-

sta del percorso, insieme, come è ovvio, alle altre componenti che 

l’artista olandese utilizza per la realizzazione delle sue straordinarie 

invenzioni. Bisogna, infatti sapere la maggioranza delle opere di 

Escher, come del resto, in parte si è già visto, si basano sui 

figura 6 M.C. Escher, Superficie increspata, Aprile 1950 

I giochi della mostra.
Divertirsi per conoscere Escher
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l’abitudine di disporre con meticolosa precisione le fette di formag-
gio o prosciutto sul pane imburrato che costituiva la principale pie-
tanza dei due pasti freddi giornalieri presenti nella dieta degli Olan-
desi. Certo è che questo interesse per la divisione regolare del 
piano, compare molto presto nella produzione dell’artista, a comin-
ciare dalla litografia colorata del 1920, nella quale il giovane Mau-
rits aveva utilizzato due figure di acrobati dall’aspetto vagamente 
orientale, accovacciati uno sull’altro a formare una losanga. Di poco 
tempo dopo era la ricordata piccola xilografia intitolata Bellezza che 
sebbene non sia una isometria vera e propria, indica il gusto e l’at-
titudine a coprire completamente la superficie. Come ho avuto modo 
di scrivere altrove, l’interesse naturale per questa tematica, gli do-
vette essere rafforzato dalla frequentazione dei corsi di lezione di 
Jessurun de Mesquita, un ottimo incisore, vicino ai modi dell’allora 
assai diffusa cultura Art noveau. Non è un caso che in mostra siano 
presenti, oltre ad un’opera di Mesquita intitolata Extase figura 10, anche 
quelle di Kolo Moser, uno dei massimi esponenti della Secessione 
viennese, la cui produzione, sebbene ignota ad Escher, dimostra 
che quell’ambiente artistico prediligeva la decorazione e la pratica 
della divisione regolare del piano con risultati che anticipano, in 
parte, quelli del maestro olandese, nella sua produzione matura, 
diciamo dal 1937 in poi, di qualche decennio. Questo interesse in 
Escher, poi dovette rafforzarsi con la conoscenza dell’arte italiana 
prima (dalla decorazione del pulpito del Duomo di Ravello, al pavi-
mento del Duomo di Siena) e – più avanti – con lo studio della deco-
razione geometrica di tipo moresco che, dopo una prima visita nel 
1922, approfondì con il secondo viaggio del 1936, a L’Alhambra, lo 
splendido complesso palaziale andaluso, costruito a partire dal 1232 
per il Sultano di Granada. Sul tema non c’è in mostra un gioco vero 
e proprio, tuttavia la presenza di sei incisioni paradigmatiche, spie-
gano i segreti della divisione regolare del piano così bene che si 
possono considerare, un vero percorso didattico, a patto che si 
abbia la pazienza di leggere didascalie e commenti posti sui vari 
pannelli. Si tratta di sei xilografie figure 11-16, tutte realizzate nel giugno 
del 1957 che vogliono spiegare visivamente quale sia il processo 
geometrico per la realizzazione della tassellatura e quali inaspetta-
te possibilità riservi. Bisogna infatti sapere che il maestro aveva una 
spiccata attitudine alla didattica e per molti anni si spese in confe-
renze che illustravano in cosa consistesse la tassellatura e quali 
fossero le sue regole. Escher incise due serie, una con inchiostro 
nero che faceva parte del corredo illustrativo di Regelmatige-Vlak-
verdeling del 1957, un libro scritto e illustrato dal maestro per spie-
gare, come dice il titolo «La distribuzione regolare del piano» e una 
con quello rosso. Questa seconda serie, invece, era costituita da 
cartoncini allegati al libro (esposti in mostra) che potevano anche 
essere incorniciati, come nel nostro caso. Divisione regolare del 

piano I, lascia emergere dalla ‹nebbia› indistinta dell’inchiostro, un 
rombo che riempie il piano. Questo rombo man mano s’inflette e si 
trasforma in un modulo sagomato che s’incastra perfettamente 

figura 11 M.C. Escher, Divisione regolare del piano I, 1957

figura 12 M.C. Escher, Divisione regolare del piano II, 1957

figura 13 M.C. Escher, Divisione regolare del piano III, 1957
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ordinate due su un asse verticale e due lungo una linea orizzonta-
le, vedrete che più si avvicinano fra loro e più vi sembreranno una 
forma unica, sicché, quando si toccheranno i loro angoli, non po-
trete fare a meno di vedervi una croce ed, anzi, non saprete più 
riconoscere i quattro elementi originari. Allo stesso modo, le punte 
stondate delle sinuose linee d’inchiostro che piegano il riflesso 
degli alberi nello stagno disegnato da Escher, avvicinandosi fra loro 
in modo coerente, suggeriscono la continuità della circonferenza, 
anche se i cerchi non sono affatto disegnati sul foglio. È questa la 
«Legge della prossimità» per cui ciascun individuo tende ad orga-
nizzare singoli elementi visivi che siano vicini fra loro secondo la 
forma più logica e più semplice, fino al punto di non riconoscerne 
più le componenti ed individuare una nuova forma che, nel caso 
dei bastoncini magnetici, è la croce, mentre nel caso della stampa 
di Escher sono i cerchi. È questo, per esempio, il motivo per cui 
una serie di punti disposti sul piano a distanze diverse, tendono ad 
organizzarsi in file che seguono la direzione obbligata dalla distan-
za minore. Naturalmente, l’artista olandese non impiega solo qui, 
in Superficie increspata, la «Legge della prossimità»; essa compa-
re, per esempio, anche in Cielo e acqua sebbene qui intervenga 
pure il rapporto fra pieno e vuoto che abbiamo visto con il fenome-
no del vaso di Rubin, nonché il tema della divisione regolare del 
piano che tratteremo più avanti. Il nostro cervello, infatti, tende a 
trovare sempre delle soluzioni che siano le più chiare possibili e, 
nel limite del possibile (poi vedremo il perché di questa precisazio-
ne), univoche. Forme semplici sono, naturalmente, quelle delle fi-
gure geometriche regolari, come quadrati, rettangoli, cerchi. Si 
chiama questa, «Legge della semplificazione», sicché se anche 
partissimo da sagome insolite, come quelle che troveremo sull’ap-
posita lavagna magnetica in mostra, che paiono farfalle stilizzate o 
code di rondine giustapposte, ripetendole sul piano, non riusciremo 
più a percepirle; ma al loro posto, il nostro cervello saprà vedere 
soltanto quadrati, rombi e rettangoli. Escher sapeva bene come 
sfruttare questo meccanismo in opere che solo in apparenza vole-
vano sembrare confuse e disarticolate come Bellezza figura 7 (quella 
riprodotta nel gioco), dove nonostante una successione apparen-
temente disordinata di triangoli irregolari bianchi e neri, non è 
difficile rintracciare un grande cerchio che contiene un quadrato, 
posto dentro una figura stellata in modo irregolare. Del resto, anche 
i motivi a striscia delle mattonelle di casa Escher a via Poerio a 
Roma, lasciano emergere quadrati e croci che meglio si percepi-
scono rispetto alla irregolarità dei loro percorsi. 

La divisione regolare del piano 
L’attitudine di Maurits Cornelis Escher a dividere il piano 
in porzioni regolari che non lasciassero interstizi fra loro, 
doveva essere innata nel maestro, se, come rammentava 
una sua compagna di giochi, Mauk, – il nomignolo affet-
tuoso con cui lo chiamavano i suoi e gli amici – aveva 

figura 10 Jessurun de Mesquita, Extase, 1922
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Fra il 1927 ed il 1971, Maurits Conrnelis Escher, decise di esplorare in  

maniera sistematica tutte le possibilità geometriche e figurative (all’interno del 

suo vocabolario visivo) inerenti la divisione regolare del piano. Il risultato 

furono 137 straordinari acquerelli che sono conservati nelle collezioni dei più 

grandi appassionati di Escher di tutto il mondo. Tuttavia, è possibile trovare  

la serie completa on line al seguente indirizzo: www.eschersite.com/

eschersite/Escher_Watercolors_1.html. A pubblicare l’intera serie fu la sua 

amica cristallografa nel suo celebre libro: D. Schattscheider, Visions of 

Symmetry. Notebooks. Periodic Drawings, and Related Works of M.C. Escher, 

New York 1990; tr. it. Visioni della Simmetria. I disegni periodici di M.C. Escher, 

Bologna 1992. L’acquarello numero 80 è a p. 180.
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un libro di disegni giapponesi che l’artista impiegava nel corso del-

le sue lezioni. Così, da sinistra a destra, le figure rendono chiaro 

cosa si debba intendere per traslazioni e riflessioni (cm), per rota-

zioni e glisso-riflessioni (p4g) e rotazioni (p6). Le tre bande succes-

sive, ripropongono gli stessi movimenti di generazione della divisio-

ne periodica del piano con i moduli figurati di Escher e, per 

rendere ancora tutto più chiaro, l’artista ha applicato al primo caso 

le lettere dell’alfabeto (A, B, C) e al secondo, i numeri (1, 2, 3), in 

corrispondenza delle prime. L’ultima fila, quella con i pesci, per 

esempio, si basa sullo stessi sistema di triangoli della figura C. I 

riquadri con i numeri derivano tutti da acquerelli già sperimentati 

ed esattamente, il n° 91, n° 13 e n° 99 2. Nella terza stampa  Divisione 

regolare del piano III figura 13 l’artista dimostra come si possa rendere 

complesso il modulo di partenza e recupera Il cavaliere che aveva 

già utilizzato nella xilografia del 1946, ma anche nell’acquarello n° 67 

di quello stesso anno. Si tratta di una prova d’abilità, come del resto 

quella della quarta stampa (Divisione regolare del piano IV figura 14) 

dove utilizza come modulo il cane bianco e rosso (dall’acquarello 

n° 97) incastrati con procedimento di glisso-riflessione (pg). La Di-

visione regolare del piano V figura 15, considera i moduli del-

la rana e della la lucertola, dove, però, il pattern è costi-

tuito da due coppie di animaletti unite insieme ‘a croce’ 

secondo una doppia glisso-riflessione (pgg), secondo uno 

schema di rombi. Infine, con la Divisione regolare del pia-

no VI figura 16, Escher affronta un altro tema, quello dell’ap-

prossimazione all’infinito, che aveva già indagato e sul 

quale tornerà molte volte. Qui, il ramarro stilizzato, costi-

tuisce il pattern dal quale se ne generano sempre altri due, 

identici, ma grandi la metà rispetto al primo. In questo 

modo, in teoria, l’artista arriva ad un’ipotetica divisione 

infinita del piano e del modulo che lo conduce, all’inizio 

inconsciamente, verso quelle geometrie tipiche del piano 

iperbolico di Poincaré, cosi detto dal matematico france-

se Henri Poincaré (1854-1912) che lo descrisse e lo studiò, 

le quali si allontanano ormai dalle concezioni euclidee 

della geometria. 

Gli altri giochi esperienziali

Nell’ambito del meraviglioso mondo di Escher, però, quel-

la della divisione regolare del piano è solo uno dei per-

corsi d’indagine intrapresi dall’artista, anche se il più 

famoso. Per questo, in mostra, altri giochi ci permettono 

di sperimentare, divertendoci, quali siano stati i «trucchi» 

che il maestro ha utilizzato per creare i suoi meravigliosi 

capolavori. Egli, infatti, attinge ad altre leggi della Gestalt 

e della percezione visiva per ottenere effetti così straor-

dinari, da lasciarci senza fiato. Vi siete mai chiesti perché 

l’incisione di Morano figura 17, restituisce con felice efficacia 

il senso di plastico volume, figura 18 rappresentato dal 
figura 17 M.C. Escher, Morano, Ottobre 1930

figura 18 M.C. Escher, Duomo di Atrani (Costiera Amalfitana), 1931
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l’uno nell’altro in modo che la «scacchiera» iniziale sia sostituita da 

questo pattern insolito, derivato dall’acquarello n° 80 1 realizzato nel 

1950. Collocando a destra o a sinistra di questa stessa figura, occhi 

e bocca appositamente disegnati, i moduli, magicamente, divengo-

no l’alternanza del motivo dell’uccello e del pesce che approda ad 

una divisione periodica del piano per traslazione. Bisogna, infatti, 

ricordare che sono quattro i principi grazie ai quali si può operare 

la per piastrellare una superficie. Sono simmetria bilaterale (rifles-

sione), radiale (rotazione), la simmetria per traslazione (lungo la 

diagonale) e quella per glisso-riflessione, quando il modulo si riflet-

te lungo un asse sfalsato, come nel caso delle foglie che crescono 

lungo un rametto d’olivo. La combinazione di questi movimenti di 

base, può produrre una serie di combinazioni pressoché infinita, 

ma – di fatto – esistono soltanto 17 gruppi di simmetria planare, come 

ha dimostrato il matematico russo Evgraf Stepanovič Fëdorov (1853-

1919) nel 1891. Sono queste le forme di tassellatura definite «iso-

metrie» perché le trasformazioni – cioè movimenti e spostamenti –, 

cui è sottoposto il modulo, non influiscono sul pattern (la «piastrel-

la», per intenderci) che mantiene le caratteristiche misurabili inalte-

rate, ossia lunghezza dei lati e ampiezza degli angoli. Infatti, alla 

lettera, «isometria» vuol dire con la stessa misura. Questi studi di 

catalogazione furono utilizzati da Fëdorov anche per la classifica-

zione dei cristalli, in quanto pure mineralogista. Dalle sue ricerche 

sono derivate le sigle internazionali che ancor oggi sono impiegate 

per individuare ciascuna isometria. Così, la lettera p sta per «primi-

tivo», quando il piano è diviso in un reticolo costituito da copie del 

pattern che non contengono al loro interno altri punti del reticolo. 

La lettera c, invece, si riferisce al «reticolo centrato», quello in cui il 

modulo di partenza si moltiplica in una struttura di celle non-primi-

tive. La lettera m, poi, è l’abbreviazione dell’inglese mirror «specchio» 

che indica il processo di riflessione del modello originario. La lette-

ra g, infine, è l’iniziale dell’inglese glide, «scivolo», che indica la 

glisso-riflessione, ossia una riflessione sfalsata, come si è già detto. 

Accanto a queste lettere, sono collocati generalmente dei numeri 

che indicano, se serve, le rotazioni (2, 3, 4, 6) di ordini corrispon-

denti. Il numero 1 si utilizza sempre per una trasformazione identica, 

ossia per l’assenza di rotazione. Così, è possibile classificare anche 

le opere di Escher e soprattutto i suoi acquerelli nei quali ha speri-

mentato tutte e 17 le possibilità di divisione periodica del piano. 

Pertanto, anche questa prima xilografia, nella quale l’artista elenca 

didatticamente i dodici passaggi necessari per trasformare la scac-

chiera nel motivo dei pesci e degli uccelli volanti che, alternando la 

loro direzione verso destra e verso sinistra, riempiono tutto il piano, 

può essere classificata. Infatti, appartiene al gruppo p1 in quanto il 

pattern originario segue movimenti di traslazione. L’intento didattico 

di questa serie di xilografie rosse, si evidenzia ancora di più nella 

seconda stampa: Divisione regolare del piano II figura 12 . Qui il registro 

superiore della xilografia è dedicato a tre esempi di cui due ricava-

ti dalla decorazione dell’Alhambra (A e C) e quello al centro (B) da 

figura 14 M.C. Escher, Divisione regolare del piano IV, 1957

figura 15 M.C. Escher, Divisione regolare del piano V, 1957

figura 16 M.C. Escher, Divisione regolare del piano VI, 1957
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Per gli acquerelli n° 91, 13, 99 e 67, si veda Doris Schattschneider (op. cit.),  

alle pagine: 190, 126, 197 e 169
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scorge la finestra. Osservando meglio, ci si accorgerà però che, 
in realtà, la struttura architettonica è la medesima, ma ciò che si 
trova a sinistra ci pare convesso, ossia sporgente (per es. il ponte 
e la cappellina), mentre quel che compare a destra (per es. l’arco 
e la volta) è concavo, ossia rientrante. Come mai si verifica questo 
fenomeno? Se ci si avrà la pazienza di avvici-
narsi al totem che svetta in sala, si potrà osser-
vare che da questo sporge una tavoletta di 
metallo su cui si trovano disegnati due dischi 
accuratamente ombreggiati.  figura 22 Quello di si-
nistra si configura inequivocabilmente come 
una sfera, mentre l’altro appare decisamente 
come una scodella. La cosa sorprendente, 
però, è che la tavoletta del totem può girare; 
sicché così facendo, troveremo a sinistra una 
scodella e a destra una sfera. Come mai? Se 
avremo la bontà di leggere le spiegazioni ver-
remo a sapere che si sa ormai alla perfezione 
che un disco – disegnato o fotografato – che 
risulti illuminato o comunque, più chiaro nella 
parte alta, viene percepito come una sfera. Al 
contrario, se la zona meno scura si trova in bas-
so, l’effetto che si ricava è quello di una super-
ficie convessa. Infine, se l’illuminazione risulta 
laterale, il nostro cervello ha difficoltà a legge-
re le informazioni plastiche in modo univoco e, 
quindi, considera alternativamente la superficie 
come sporgente, o come rientrante. Così ha 
fatto Escher per la colonna centrale che parte-
cipa tanto alla costruzione sinistra quanto a 
quella destra della litografia. Infine, l’ultimo 
totem è dedicato a quello che la Gestalttheorie 
definisce «Legge della continuità». Qui vi tro-
verete davanti ad un disegno che rappresenta 
un divano al centro e due poltrone ai lati, ripe-
tuti per quattro file. Tuttavia i divani al centro 
sono coperti da una tendina. Come mai? Perché 
se si avrà la bontà di spostare la tenda, ci si 
renderà conto che, in realtà, lì al centro, non 
c’è un divano, ma due poltrone di cui la tenda 
lascia scorgere soltanto due metà complemen-
tari. Il nostro cervello, infatti, considerando la 
parte destra e quella sinistra delle due poltrone, 
ma non potendo verificare che si tratta di due 
oggetti distinti, li unisce insieme e le conside-
ra due parti di un oggetto unitario: il divano, 
appunto. Potete fare la controprova con il di-
segno delle biciclette figura 23, stampate sulla 
didascalia del pannello. Di queste, quelle 

figura 21 Caravaggio, Deposizione, 1603–1604, Città del  

   Vaticano, Pinacoteca Vaticana

figura 22 La legge del concavo e convesso

figura 23 La legge della continuità
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paese adagiato sulla collina? Così pure, vi sie-
te mai domandati per quale motivo il nostro 
occhio non fa fatica a percepire come cubi quei 
rombi neri, rossi e bianchi che si susseguono 
nell’ultima sequenza di Metamorfosi II p. 151 
dove poi si trasformano nelle case del paese 
di Atrani figura 18 di cui è riproposta la cattedrale? 
In realtà di queste case, quelle di Morano nella 
ricordata xilografia, e di Atrani nella lunga stam-
pa appena citata, non è segnato tutto, ma solo 
le ombre d’inchiostro nero che segnano finestre 
e pareti in ombra, mentre le luci sono affidate 
al bianco del foglio, sicché, di fatto, non ci sono. 
Il principio su cui si basa questo effetto è quel-
lo studiato con la figura inesistente del Trian-

golo di Kanisza. A dispetto del nome in appa-
renza straniero, ma in realtà istriano, Gaetano 
Kanisza (1913-1993), fu il fondatore dell’Istitu-
to di Psicologia di Trieste e descrisse scientifi-
camente questo fenomeno ottico, per la prima 
volta, nel 1955, ma poi riprese il tema in un più 
celebre articolo, intitolato Subjective Contours, 
ossia «contorni soggettivi», pubblicato nel 1976 
sulla prestigiosa rivista Scientific American. La questione è molto 
semplice e potete verificarla sulla lavagna magnetica del gioco 
dove sono presenti tre dischi (bianchi o neri) calamitati a cui man-
ca uno spicchio. figura 19 Se si avrà l’accortezza di far sì che coinci-
dano i margini dello spicchio mancante con le linee tratteggiate 
già disposte sulla lavagna, per ciascun disco, si vedrà apparire 
magicamente un triangolo equilatero i cui angoli riposano sui dischi 
colorati che abbiamo appena posizionato. È questa una versione 
semplificata della figura originaria la quale ha, in più, tre doppi 
segmenti congiunti ad angolo che qui sono già collocati nel luogo 
giusto e lasciano intuire la presenza di un altro triangolo al di sot-
to di quello precedentemente descritto, ma con diverso orienta-
mento. In realtà, nessuno dei due triangoli esiste perché sono 
suggeriti soltanto dai discoidi e dalle coppie di segmenti. È il nostro 
occhio che completa l’immagine, proprio come accade nelle inci-
sioni di Escher, dove i muri delle case sono suggeriti dalle ombre 
nere d’inchiostro, mentre i cubi nascono grazie alla contemporanea 
presenza dei rombi rossi e neri. Un altro gioco chiarificatore è 
quello che ci pone nelle condizioni di capire sperimentalmente 
quale sia il segreto della litografia intitolata Convesso e 

 concavo   figura   20 , che il maestro realizzò nel 1955. A prima vista, 
l’opera ci sembra rappresentare una complessa architettura del 
tutto coerente, nella quale troviamo personaggi che passano un 
ponte con dei gradini vicino ad una cappellina, oppure salgono 
con una scala a pioli verso un arco vicino ad una volta a crociera 
che sostiene il ballatoio con una trifora ed una torretta di cui si 

figura 19 La legge di Kanisza

figura 20 M.C. Escher, Convesso e concavo, Marzo 1955
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circolo di sinistra. In altre parole, non solo non si tratta 
di un unico animale, ma neppure di un «vero» drago 
perché la sue zampe di dietro sono solo un riflesso. 
Eppure, l’impressione è decisamente un’altra, ovvero 
quella che sembra lasciare uscire un draghetto dal cuo-
re dello specchio. Per questo il titolo che il maestro ha 
dato a questa sua opera è Specchio magico e la «magia» 
è proprio la «Legge della continuità».

La stanza degli specchi
L’apice, nel percorso dei giochi della mostra, è rappre-
sentato da quello che, per convenzione, nell’allestimen-
to, abbiamo chiamato «stanza degli specchi». L’idea è 
di chi scrive, ma lo studio e la realizzazione sono dell’ar-
chitetto Flaminia Mazzi che ha calcolato le incidenze di 
riflessione e prodotto diversi rendering che hanno gui-
dato le maestranze nella pratica di allestimento. Come 
si è visto, al tema della riflessione, Escher dedica ampio 
spazio, sia in termini di studio cristallografico, sia per 
quanto riguarda gli effetti prodotti dalle superfici che 
riflettono, siano esse piane, come quelle di  Pozzanghera 
figura 24 e di Superficie increspata figura 7, oppure convesse, 
come per esempio Mano con sfera riflettente  figura 26 che 
dipende dalla lunga tradizione fiamminga relativa agli 
specchi convessi, come per esempio quello celeberri-
mo del capolavoro di Jan van Eyck dedicato a I coniugi 

Arnolfini 3. Tuttavia, la «stanza degli specchi» offre la 
tematica al pubblico in maniera dinamica. Non si tratta, cioè, 
della riproduzione di un’opera che abbia come soggetto uno 
specchio o dei riflessi. Al contrario, è l’interpretazione di una 
splendida incisione come Profondità utilizzando il mezzo della 
riflessione di un’immagine che, nell’incisione è implicito. La schie-
ra dei pesci che nuotano affiancati come una formazione di bom-
bardieri, in teoria, potrebbe essere ottenuta, ripetendo specular-
mente il modulo di una sola fila verticale, oppure orizzontale. È 
quello che accade nella «stanza degli specchi». Entrarci dentro, 
dopo aver visto dal vero la bella xilografia di Profondità è sicura-
mente un’esperienza che, senza voler enfatizzare, non s’eccede 
a definire esaltante ed interessante. Ci si trova, infatti, immersi 
nell’opera di Escher che si è appena ammirata sulla parete. Sof-
fitto, mura e pavimento della stanza, sono completamente rico-
perti di specchi, mentre fra il soffitto e il pavimento pendono due 
cordicelle tese che inanellano le sagome in polistirolo dei pesci 
che Escher ha schierato con ordine nella sua seducente stampa. 
Il resto, lo fanno gli specchi che moltiplicano in tutte le direzioni, 
ma in maniera del tutto ordinata l’immagine di chi entra e quella 
dei modellini di polistirolo. L’effetto, perciò, anche grazie alla 
sapiente illuminazione, è quello di fluttuare dentro l’opera del 
grande artista olandese e di vedere scorrere accanto a sé le 
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coperte dal muro di mattoni, sembrano un tandem, mentre, invece, 
sono altre due velocipedi, come si diceva nel XIX secolo. È questa 
la «Legge della continuità», centrale per la nostra esistenza perché 
è grazie a questa che, se vediamo la testa di qualcuno che sporge 
da un muro o da una tenda, non pensiamo che sia sospesa per 
aria. Allo stesso modo, se in un quadro come la Deposizione figura 

21 di Caravaggio, ci capita di osservare la mano sospesa che, a 
sinistra, esce dal buio nessuno ritierrà che si tratti di un arto flut-
tuante del vuoto, ma tutti capiranno che quello è il gesto di dispe-
razione e di pietà di Maria di Nazareth, il cui braccio è coperto dal 
dorso di San Giovanni apostolo. Anche Escher utilizza la «Legge 
della continuità» in alcune sue opere, come Pozzanghera figura 24, 
oppure Tre mondi figura 26, dove la mota che s’insinua nella pozza, o 
le foglie che galleggiano sull’acqua non riescono ad interrompere 
il riflesso dei tronchi che si specchiano nell’acqua. Infine, si sa 
bene che Maurits Cornelis Escher ha utilizzato questa legge della 
visione, anche nella litografia Specchio magico figura 25 del 1946. 
Infatti, il draghetto che pare uscire dallo specchio, la cui immagine 
s’interseca con l’angolo superiore di questo, è il risultato della 
combinazione del riflesso del posteriore del terzo animale che si 
allontana dalla superficie riflettente nel circolo a destra e del pic-
colo drago che, simmetricamente, occupa la stessa posizione nel 

figura 24 M.C. Escher, Pozzanghera, Febbraio 1952 

figura 25 M.C. Escher, Specchio magico, 1946
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figura 26 M.C. Escher, Tre mondi, Dicembre 1955 

  3

Il Ritratto dei coniugi Arnolfini è un dipinto a olio su tavola del pittore fiammingo Jan van 

Eyck, datato 1434. Misura 81 × 59 cm ed è conservato nella National Gallery di Londra.
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trasformate in una sorta di linguaggio giovanile predigerito, li ha 

trasformati in selfies. Rispetto all’autoscatto, per così dire stori-

co – realizzato con macchinette fotografiche con temporizzatori 

(anche questi detti timer, all’inglese) che permettevano al proprie-

tario della fotocamera di collocarvisi dinanzi, con tutto un rituale, 

talora al limite del ridicolo e difficile da realizzare, anche perché 

il dispositivo era raro e costoso – il selfie dei moderni telefoni 

digitali, sono di facile realizzazione e molto diffusi. Proprio per 

questo, il percorso espositivo prevede una vera e propria posta-

zione fotografica, dove ci si può collocare per fotografarsi da soli 

o in gruppo. Sullo sfondo c’è una sorta di spirale disegnata da 

Angela Scatigna che evoca i gorghi mentali delle immagini con-

cepite dalla fervida mente del maestro, capace di portarci nel 

mondo fantastico dei paradossi geometrici, dei numeri e degli 

oggetti impossibili. Per tutti questi motivi, la mostra di Arthemisia 

Group ed Escher Foundation, sul grande artista olandese, non 

può essere confusa con altre esposizioni che abbiano il medesimo 

tema, né con altre mostre in linea di massima appartenenti ai 

generi che abbiamo elencato all’inizio di questo contributo. In 

questo senso, un altro tratto specifico è quello dell’Eschermania 

al quale si dedica uno spazio ed una riflessione specifica in cata-

logo perché, come è accaduto per tutti i grandi artisti, anche la 

grande arte di Escher ha influito sulle epoche successive e su 

altri creativi che al maestro si sono ispirati.

lunghe teorie di pesci che altro non 

sono che molecole di ferro. Sebbene 

Escher non abbia lasciato nulla di 

così esplicito sulla struttura metalli-

ca cui allude l’opera, è certo che 

avesse ben chiaro in testa quello 

schema geometrico e che i pesci 

abbiano un aspetto simpaticamente 

bellico, da siluri inviati a colpire la 

fantasia di chi guarda.

 

Gli altri giochi

Come si vede, l’arte ha una dimen-

sione ludica che Escher ha saputo 

cogliere in pieno, creando immagini 

che si configurano come giochi per 

adulti destinati a rimanere eterni 

bambini. Per questo, in mostra ci 

sono altre due postazioni delle quali 

non si può fare a meno di parlare. 

Sicuramente, una delle opere più 

note ed intriganti, concepite dalla 

fervida fantasia del grande artista 

olandese, è Mano con sfera rifletten-

te figura 27, così da evidenziarne i pre-

cedenti della grande arte fiamminga 

quattrocentesca. A tutti piacerebbe 

sentirsi un po’ Escher e, allora, il per-

corso espositivo ci offre la possibili-

tà di esserlo, in due modi diversi. Una 

grande parete, cosparsa di grandi 

sfere cromate permette ai visitatori 

di avvicinarsi e di riflettere la loro im-

magine lì dentro. Se poi, si avrà la 

cura di accostarvi anche la mano, 

l’effetto sarà totale e, nella sfera, pro-

prio come l’artista, ci saremo riflessi noi, felici d’aver sperimen-

tato le medesime sensazioni che, magari, potremo immortalare 

con la classica fotografia scattata dall’immancabile telefonino. Del 

resto, quella che viviamo è sicuramente la civiltà che ha fatto 

dell’immagine, il punto centrale del proprio sistema di comunica-

zione. Una comunicazione trasformata, spesso, in pubblicità e 

messaggi commerciali che vogliono condizionare il mercato e la 

volontà tanto dei singoli, quanto dei grandi aggregati umani; ma 

che, per altri versi, proprio dai singoli parte, per documentare la 

propria esperienza e raccontarla, per immagini, a conoscenti, 

amici, parenti, fidanzati, quasi a considerare il mondo una grande 

famiglia. Una volta si chiamavano autoscatti (e tali si continuano 

a chiamare, in Italiano); ma la diffusione delle parole inglesi 

figura 27 M.C. Escher, Mano con sfera riflettente, 1935
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Il primo contatto con l’Italia avvenne 

nel marzo 1921. Insieme ai suoi ge-

nitori, Escher intraprese quell’anno 

un viaggio di 20 giorni lungo le coste 

del Mediterraneo, percorrendo prima 

il sud della Francia e quindi costeg-

giando la Côte d’Azur fino alla Liguria. 

Escher all’epoca aveva 22 anni ed era 

ancora studente alla scuola di archi-

tettura ed arti decorative di Haarlem 

sotto la guida di Jessurun de Mesqui-

ta, uno dei più importanti esponenti 

dell’Art Noveau olandese.

Escher scrisse al suo amico Jan van 

der Does di non essere particolar-

mente impressionato dal paesaggio 

mediterraneo: «all’inizio sembra tutto 

travolgente ma dopo una settimana 

tutto diventa ordinario.» 1 

L’anno dopo Escher ultimò i suoi stu-

di ed iniziò la sua attività di incisore 

ad Haarlem; l’impatto con la vita la-

vorativa non fu dei migliori e presto 

arrivarono le prime delusioni. I suoi 

lavori non trovarono grande acco-

glienza così che, alla ricerca di nuova 

ispirazione decise, sulle orme dei 

grandi artisti mitteleuropei dell’otto-

cento, di intraprendere con due ami-

ci, il Gran Tour, un viaggio in Italia, 

visitando le regioni centro-settentrio-

nali. Fu particolarmente colpito dalla 

campagna e dalle città della Toscana, in particolare da San Gimi-

gnano e Siena. Ricordandosi del viaggio in calesse alla volta di 

San Gimignano scrisse: «mentre le 17 torri di San Gimignano si 

avvicinavano sempre più. Era come un sogno che non poteva es-

sere vero». 2 

Innamoratosi dell’Italia, del suo paesaggio, della sua natura, della 

sua arte antica Escher venne in contatto anche con l’arte moderna 

visitando la Biennale di Venezia dove quell’anno era rappresenta-

ta la prima retrospettiva di Modigliani. 

Tornato in Olanda non riuscì a trovare pace e pochi mesi dopo 

nell’autunno del 1922, dopo un viaggio in Spagna, tornò in Italia 

fermandosi a Genova, Pisa, Roma e si spinse per la prima volta nel 

meridione sulla costiera Amalfitana, dove nel 1923 conoscerà la 

sua futura moglie Jetta Umiker, figlia di un industriale svizzero.

L’Italia ebbe un effetto positivo sul carattere introverso e malinco-

nico di Escher tanto che nel 1923, dopo il matrimonio con Jetta a 

Viareggio, si stabilì a Roma.

  1 & 2

F.H Bool, J.R. Kist, J.L Locher, MC Escher, His Life and Complete Grafic Work, p. 19 

figura 1 Giacomo Balla, Compenetrazione Iridescente n°13,  

               1912-1913, Torino, Galleria Civica d’Arte Moderna
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Hoogewerff mise in contatto Escher con il Gruppo Romano Aristi 

Incisori, la cui sede era a palazzo Venezia a Roma, dove nel 1926 

Federico Hermaninn, che era il fondatore del gruppo, organizzò 

per Escher una mostra personale.

Escher venne inoltre in contatto con l’ambiente artistico italiano 

attraverso l’amicizia con Haas Triverio, un artista grafico svizzero, 

che aveva conosciuto a Siena. Triverio che viveva a Roma da più 

di dieci anni, lo introdusse nell’ambiente artistico che si era for-

mato intorno alla rivista «L’Eroica». Qui Escher conobbe lo sculto-

re e incisore Publio Morbiducci, gli incisori Bruno da Osimo, Dario 

Neri e Lorenzo Viani 4. In questo contesto ebbe modo di ulterior-

mente approfondire sia i linguaggi artistici del passato e di aprirsi 

a quelli a lui contemporanei. Possono infatti essere notate influen-

ze divisioniste nella sua opera grafica di quel periodo: in modo 

particolare in incisioni come Rossano p. 114, Morano p. 106, Chiostro 

di Monreale p. 116. Anche nella serie dei Notturnali Romani p. 96 le 

immagini scaturiscono dal sapiente uso di motivi ricorrenti, linee 

o brevi trattini ortogonali, che ricordano le tecniche divisioniste. 

Escher venne certamente in contatto con il nascente movimento 

futurista come si nota nell’incisione Vuurslag, L’Acciarino p. 83, 

numero X della serie Emblemata, dove il movimento delle mani, 

che si industriano a provocare le scintille sfregando la pietra foca-

ia, appare così frenetico da ricordare quello di Mano del Violinista 

(Londra, Tate Gallery) figura 2 dipinta nel 1912 da Giacomo Balla. Fu 

molto probabilmente attraverso il suo amico Triverio, che espone-

va nelle mostre dei Sindacati Regionali Fascisti, che Escher ebbe 

modo di vedere l’opera di Giacomo Balla che era considerato 

l’artista del fascismo per eccellenza, apprezzatissimo dalla critica 

di regime. Il gusto delle suddivisioni geometriche nella serie delle 

«Compenetrazione iridescente» del 1912 figura 1, che segnano il 

passaggio di Balla dal divisionismo al futurismo, può aver contri-

buito a fare rafforzare in Escher quella vena geometrica già espres-

sa in opere come la xilografia Beauty p. 71, del 1921 realizzata per 

illustrare il libretto Flor de Pascua, scritto dal suo amico Aad van 

Stockl, che prelude insieme ad altre opere come Scapegoat e Otto 

Teste, alla fase dell’analisi geometrica delle possibilità del riempi-

mento del piano. Escher iniziò ad analizzare metodi per tassellare 

il piano già durante il periodo romano, sperimentando con tassel-

li di figure animate e realizzando diversi arazzi colorati. 

Un altro parallelo tra il linguaggio futurista e il modo in cui a Escher 

piaceva usare la prospettiva può essere intravisto in alcune opere 

come Scilla p. 107 o Fiumara di Stilo. Queste sono ritratte dall’alto 

com’era in voga in una declinazione dello stile futurista codificato 

nel Manifesto dell’Aeropittura, redatto nel 1929 da esponenti del 

movimento futurista tra cui Marinetti, Balla, Depero, Dottori. So-

prattutto in opere di quest’ultimo, come Aurora umbra, 1923 (Mu-

seo del Novecento, Milano) figura 3, Aurora sul Golfo, 1935 (Consiglio 

regionale dell’Umbria, Perugia) figura 4 oppure Montagne umbre in 

primavera del 1950 (Archivi Gerardo Dottori, 
 4

F. Pirani, Antichi maestri e ricerche d’avanguardia: le molteplici visioni di Escher in Italia,  

in F. Pirani, B Treffers (a cura di) Nell’occhio di Escher catalogo della mostra (Roma, Musei 

Capitolini, ottobre 2004–gennaio 2005) pp. 29-49

figura 3 Gherardo Dottori, Aurora Umbra, 1923, Milano, Museo  

                del Novecento

figura 4 Gherardo Dottori, Aurora sul Golfo, 1923, Civitanova  

               Marche, Pinacoteca Moretti.
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In quel periodo si confronta con diversi movimenti artistici dei 

primi del novecento. Lo sviluppo di nuove teorie scientifiche, an-

ticonvenzionali e anti intuitive come la teoria della relatività e la 

meccanica quantistica, avevano messo in discussione la visione 

euclidea dello spazio e le leggi della prospettiva scientifica. Primo 

fra tutti il cubismo andava affermando che nessuna rappresenta-

zione del vero, nessun disegno né quadro poteva competere con 

la realtà e che quindi tanto vale sfruttare le possibilità della rap-

presentazione bidimensionale sul foglio o sulla tela per sperimen-

tare la simultaneità dei punti di vista e la mutazione delle immagi-

ni. Sulla stessa scia si muovevano anche i movimenti artistici come 

le avanguardie divisioniste, simboliste e futuriste. 

Escher fu introdotto nell’ambiente romano dal suo amico ed esti-

matore Goedfridus, Johannes Hoogewerff, direttore dell’istituto 

storico olandese dal 1924, che lo spinse a seguire le lezioni di 

storia dell’arte di Adolfo Venturini all’Università «La Sapienza» di 

Roma che lo motivó ad approfondire e ampliare la sua conoscenza 

sulla grafica antica e di trovare nuovi stimoli dall’esperienza diretta 

di opere d’arte e di architettura sparse nella capitale italiana.

Escher era affascinato dall’architettura medievale, molto presente 

negli antichi borghi italiani e aveva una predilezione per Borromi-

ni, a cui si sentiva spiritualmente affine.3

 3

A.H Luijdjjens, Incontri Romani con Escher in MC Escher, catalogo della mostra  

(Roma Istituto Nazionale per la Grafica) Roma 1978 pp. 11-12. Luijdjjens era segretario di 

Goedfridus Johannes Hoogewerf e frequentò le lezioni di Venturini insieme ad Escher

figura 2 Giacomo Balla, Le mani del violinista, 1912, Londra,  

               Estorick Collection
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acquistate a Roma, avevano 

un posto d’onore nello studio 

dell’artista a Chateau d’Oex 

in Svizzera, dove Escher si 

era traferito nel 1935. Escher 

inoltre avrebbe potuto cono-

scere in maniera approfon-

dita le stampe di Piranesi 

attraverso la monografia che 

Federico Hermanin dedicò 

all’artista nel 1923 dove era 

rappresentata la celebre se-

rie delle Carceri d’invenzio-

ne, edita nel 1761. Il turbinio 

di scale e le prospettive au-

daci lasciarono certamente 

un segno nella modalitá con 

cui Escher affronterà la pro-

spettiva. Una particolare 

menzione merita la tavola 

XIV delle Carceri, Capriccio 

di Scale e Capriate  figura  7. In questa incisione Piranesi con un abile 

gioco prospettico unisce due muri, che si trovano su due piani 

diversi, con un arco parallelo a ciascuno dei due muri, creando 

così una costruzione impossibile. Questa costruzione può essere 

considerata un precursore del triangolo di Penrose, usato con 

grade maestria da Escher in due dei suoi capolavori del periodo 

della maturità  Belvedere p. 191 del 1958 e Waterfall p. 193 del 1961.

Non si sa se Escher notò la costruzione impossibile, certo sarebbe 

un’incredibile coincidenza se Escher, che diventerà il maestro in-

contrastato delle architetture paradossali e impossibili, non aves-

se notato quello che può essere considerato uno dei primi edifici 

impossibili raffigurati nella storia dell’arte 7. 

Escher lasciò l’Italia nel 1936, a causa del clima politico sfavore-

vole dovuto all’inasprimento del fascismo, stabilendosi in Svizzera. 

Prima di partire l’istituto Olandese organizzò una sua ultima mostra. 

Questa fu recensita dall’«Osservatore romano», il quotidiano della 

Santa Sede con queste parole: 

«A vero dire Escher è una vecchia conoscenza per chi 

frequenta il mondo artistico romano. Chi non conosce 

quell’alto biondo pittore olandese, che beve il sole con 

gli occhi… A forza di vivere in Italia non è più l’olandese 

fantastico e pur analitico di quando illustrava libri di leg-

gende nordiche.» 8 

Escher lascia l’Italia con un bagaglio di esperienze che ha influen-

zato in maniera decisiva il suo percorso artistico. 

Egli non era uno sprovveduto in fatto di arte e il 

soggiorno italiano non passò su di lui senza 

 7

Sono conosciute almeno altre due opere con architetture impossibili anteriori alla Carceri di 

Piranesi: Papa Onorio IV concede l’abito bianco ai Carmelitani di Pietro Lorenzetti del 1329 

e Gazza sulla Forca di Bruegel il Vecchio del 1568

 8

Recensione riportata in J.Offerhaus, Escher e l’Italia, 1985 p. 6

figura 7 Giovanni Battista Piranesi, Carceri d'Invenzioni, 

                tavola XIV, 1761
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Perugia) i paralleli, legati 

all’uso della prospettiva ae-

rea, sono evidenti. Un altro 

riferimento diretto all’Areo-

pittura si trova nell’incisone 

Aeroplane above a Snowy 

Landscape del 1934 che 

Escher fece per illustrare la 

copertina della edizione in-

vernale della rivista Ti-

motheus. Questa immagine 

fu usata da Escher succes-

sivamente come base per 

Night and Day p. 148 del feb-

braio del 1938, la prima 

stampa concettuale basata 

sulle tassellature. Quest’o-

pera esemplifica quanto 

Marinetti aveva affermato 

circa la nuova visone della 

realtà terrestre, trasfigurata 

dalla visione dall’alto, nella quale i campi arati, le montagne, il 

laghi, le strade si trasformano in altrettante linee astratte e figure 

geometriche contigue 5. Del resto l’uso di un impianto prospettico 

con il punto di fuga al Nadir era già stato usato in San Pietro del 

1935, commissionata da  Hoogewerff a Escher, e prima ancora in 

Torre di Babele nel 1928. L’uso della prospettiva dall’alto da sem-

pre attrae Escher, difatti durante i suoi viaggi nei periodi primave-

rili per le regioni d’Italia, accompagnato dal suo amico Triverio, 

spesso si soffermava sui bordi di un precipizio, laddove lo sguardo 

poteva spaziare senza limiti che non fosse l’orizzonte. Per un nor-

dico, abituato alla visione di un orizzonte basso, ampio e lineare, 

le ripide e scoscese montagne della dorsale appenninica, i paesi-

ni di pietra arroccati sulle colline della Calabria, le coste altissime 

a picco sul mare della penisola amalfitana esercitavano un fascino 

irresistibile. Molto probabilmente aveva potuto vedere durante i 

suoi studi con Adolfo Venturini i trattati prospettici rinascimentali, 

dove a titolo esemplificativo spesso erano illustrate prospettive 

con il punto di fuga al Nadir o allo Zenith. Anche se non partico-

larmente attratto dalll’architettura barocca, Escher fu certamente 

sollecitato, nel dedicarsi a queste prospettive insolite, dalle opere 

del architetto da lui preferito, Francesco Borromini, come lo sca-

lone di palazzo Barberini. figura 6 Anche un altro artista italiano, il 

veneziano  Giovanni Battista Piranesi vissuto nella Roma del 700, 

influenzò in Escher lo sviluppo dell’approccio alla prospettiva. 

Escher, pur non nominandolo mai direttamente, conosceva Gio-

vanni Battista Piranesi. Ne è conferma l’ampia 

biografia redatta da Wim Hazeu 6, nella quale 

si ricorda che alcune stampe di Piranesi, 

 5

Federica Pirani, Un olandese a Roma. Studi, incontri, visioni di Escher tra il 1923 e il 1935,  

in M. Bussagli (a cura di), Escher, catalogo della mostra, Roma, Chiostro del Bramante,  

20 settembre 2014 – 22 febbraio 2015, Milano, pp. 33–44

 6 

W. Hazeu, M.C. Escher Een Biografie, Baarn,1998

figura 6 Franceso Borromini, Scalone a Palazzo Barberini, Roma 
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fusione di elementi paesaggistici con elementi figurativi estranei 

al paesaggio stesso, si trovano in due incisioni di chiara influen-

za surrealista. La prima è Natura morta con specchio del 1934, 

una natura morta con una toeletta da camera con relativi ogget-

ti personali, il cui specchio riflette, in maniera paradossale un 

vicolo della città di Siena. La seconda è Natura morta e strada 

del 1937 nella quale Escher, ormai lontano dall’Italia, rappresen-

ta una natura morta con diversi oggetti posti su un tavolo tra cui 

anche alcuni libri che si appoggiano direttamente ai palazzi di 

una veduta cittadina, con il tavolo che si confonde con la strada. 

Escher riprende l’immagine della strada da un disegno da lui 

fatto a Savona nel giugno del 1936 figura 8. 

Il riferimento all’uso del paesaggio italiano è evidente in Ciclo  
figura 10, in cui l’elemento principale è una tassellatura del piano che 

si collega, attraverso un processo di trasformazione, a una realtà 

ormai presente nei suoi ricordi. La tassellatura è la ventunesima 

del suo personale catalogo, realizzata nel 1938 a Ukkel in Belgio. 

L’architettura che fa da contorno alla metamorfosi del tassello che 

si immerge nel piano privo di spazi vuoti, s’ispira alle tipiche case 

della costiera Amalfitana già rappresentate in incisioni come Case 

di Positano del 1934 mentre il paesaggio, che dietro le case sfuma 

verso l’orizzonte, è ripreso da Fiumara di Stilo stampa realizzata in 

seguito al suo viaggio in Calabria nel 1930. 

Legato ai suoi ricordi italiani è anche Altro mondo p. 186, dove è 

rappresentato il Simorgh p. 187, uccello mitologico della religione 

mazdaica che fu regalata a Jetta dal padre, di ritorno da un viaggio 

in Baku in Azerbaijan. Escher lo teneva in bella vista sul tavolino 

nel salotto della sua casa in via Poerio a Roma e ne aveva fatto 

diversi disegni, usati poi anche per l’incisione Natura morta con 

sfera riflettente del 1934. 

Riferimenti all’Italia sono molteplici e compaiono in molte delle sue 

opere concettuali.

In Rettili del 1943 la pianta in primo piano a sinistra è un’agave, 

pianta tipica dell’Italia meridionale, disegnata a Tropea in Calabria 

nel 1930 figura 9. 

In Su e giù p. 188 del 1947, oltre all’arco bicolore tipico dell’archi-

tettura mediterranea s’intravede una palma e in secondo piano le 

case di Calvi in Corsica disegnate nel 1933. 

In Stelle p. 180 la costruzione dei solidi geometrici ricalca il modo in cui 

Leonardo da Vinci o Luca Pacioli rappresentavano i solidi regolari. 

Pozzanghera p. 138, una stampa che Escher realizzò dopo aver 

osservato le pozzanghere camminando nelle campagne intorno a 

Baarn, a prima vista sembrerebbe esente da riferimenti italiani, ma 

gli alberi che si specchiano nell’acqua della pozzanghera sono 

presi in prestito dall’incisione Pineta a Calvi del 1933. 

In Divisione cubica dello spazio del 1952, Escher s’ispira alle 

costruzioni reticolari del rinascimento italiano, molto probabilmen-

te a un fregio della pavimentazione del Duomo di Siena 12, visitato 

più volte durante i suoi soggiorni nella città toscana. 
 12

Fregio con costruzione a modulo quadrato che costituisce la striscia 

ornamentale di divisione tra la scena della Strage degli Innocenti  

e la Cacciata di Erode.

figura 10 M.C. Escher, Cycle, 1938
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lasciare traccia, facendogli assorbire, attraverso un’elaborazione del 

tutto personale, i diversi linguaggi che durante i primi del novecen-

to si andavano sviluppando in Italia e nel mondo. Sia gli antichi 

maestri italiani che olandesi, sia i movimenti artistici dei primi del 

novecento come l’art noveau, il divisionismo, il futurismo fino al 

simbolismo plasmarono durante il soggiorno italiano il suo linguag-

gio pittorico. Escher era un uomo dei suoi tempi, e anche se quello 

che successe alla sua espressione artistica dopo il 1937 può esse-

re considerato un unicum nella storia dell’arte, il suo linguaggio 

pittorico ha forti radici nel contesto culturale del suo tempo in un 

intreccio continuo tra correnti artistiche contemporanee e la memo-

ria storica dei grandi maestri del passato.

Nel 1937 Escher intraprese un viaggio con una motonave della 

compagnia Adria che lo porterà per un’ultima volta lungo le coste 

del Mediterraneo. Toccherà la Sicilia, Malta e in particolare Gra-

nada in Spagna, dove era già stato nel 1922 poco prima che si 

stabilisse permanentemente in Italia. Qui, come aveva già fatto nel 

1922, visitò l’Alhambra dove studiò, questa volta in maniera più 

approfondita, le tassellature moresche che ne decoravano le pa-

reti. Questa visita, oltre a suggellare la chiusura di un ciclo della 

sua vita, innescò in maniera definitiva il suo linguaggio espressivo: 

lo studio sistematico del riempimento regolare del piano che ca-

ratterizzerà l’opera di Escher dopo l’illuminazione sulla strada 

dell’Alhambra. Se si prescinde da un periodo di transizione, du-

rante il quale continuerà a produrre incisioni con paesaggi e edi-

fici, Escher iniziò a usare le tassellature come base per le sue 

opere. Queste erano raccolte in diversi quaderni, contenenti 137 

motivi base di tassellature, diligentemente catalogati secondo un 

suo originale schema logico 9. 

Nel 1941, a causa della guerra in Europa, Escher, che nel frat-

tempo si era trasferito in Belgio, tornò nella natia Olanda stabi-

lendosi nel paese di Baarn. Abbandona il paesaggio che non lo 

ispira più e si rivolse a strutture mentali interiori. In un primo 

momento l’ispirazione scaturiva principalmente dalle tassellature 

e le loro trasformazioni metamorfiche. In una seconda fase, dal 

contatto con la comunità dei matematici, avvenuto in occasione 

della sua mostra, in concomitanza con il congresso internazio-

nale mondiale di matematica ad Amsterdam del 1954, inizia una 

proficua collaborazione con alcuni di essi. Queste frequentazio-

ni dirette ed epistolari provocarono nuovi motivi d’ispirazione 

come le strutture impossibili rivelategli da 

Roger Penrose 10 o le proiezioni del piano in-

finito sul disco di Poincarè, stimolate da Harold 

Coexter 11. A contorno di questi nuovi temi, sia 

per l’uso di elementi figurativi che per l’am-

bientazione paesaggistica, Escher ricorrerà 

alla memoria, ai ricordi e ai molteplici disegni 

realizzati durante i viaggi in Italia e lungo le 

coste del Mediterraneo. Primi esempi di 

 9

Doris Schnattscheider, M.C.Escher Visions of Symmetrie

 10

Sir Roger Penrose (Colchester, 8 agosto 1931) è un matematico, fisico, cosmologo e filosofo 

britannico noto per il suo lavoro nel campo della fisica matematica. Nel 1958 pubblicò 

insieme al padre L.S. Penrose l’articolo Impossible objects: a special type of visual 

illusion in British Journal of Psychology. L’articolo presentava sia il triangolo impossibile che 

la scala usati in seguito da Escher.

 11

Harold Scott MacDonald Coxeter (Londra, 9 febbraio 1907 – Toronto, 31 marzo 2003)  

è stato un matematico inglese. Inglese di nascita, svolse la maggior parte della sua attività 

in Canada; il suo campo principale d’investigazione è stata la geometria. 

figura 8 M.C. Escher, Savona, disegno 1936

figura 9 M.C Escher, Tropea, disegno 1930
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con un’incisione di Haas Triverio della stessa veduta ha rivelato che 

il paese ritratto è Alfadena, e che quel ponte nel 1929 esisteva 

veramente. 

L’ultimo riferimento esplicito all’Italia si trova in Cascata figura 15 del 

1961, in cui l’architettura è sempre quella tipica della costiera 

amalfitana con le case dal tipico tetto a cupola mentre il paesaggio 

che fa da sfondo è ripreso da alcuni schizzi dell’aprile 1925 raffi-

guranti i terrazzamenti nell’entroterra di Ravello.

Escher mori nel 1972. In tutti questi anni, a partire dal 1936, pur 

intraprendendo lunghi viaggi negli Stati Uniti e in Canada, non 

tornò mai più in Italia. Forse voleva che le immagini di quei pae-

saggi restassero ancorati ai ricordi di quello che certamente fu il 

periodo più bello della sua vita. Sulla porta dell’armadio del suo 

studio, dove teneva stipati, con funzione di memoria fisica, i dise-

gni di quel periodo felice, erano collocate, fermate con puntine da 

disegno, immagini di cose a lui care: i figli, il suo maestro Jessurun 

de Mesquita, Anna Frank, un Buddha, una Madonna. In cima ca-

peggiava una grande fotografia di Ravello, sulla costa Amalfitana, 

il luogo che Escher ha certamente amato più di tutti gli altri e che 

immortalò nella più importante delle sue stampe: Metamorfosi 13. 

  13

Metamorphose fu realizzata in tre versioni. Il paese di Ravello è presente in tutte e tre le 

versioni che differiscono per lunghezza e numero di trasformazioni geometriche e logiche. 

La prima lunga 90 cm fu realizzata nel 1937, la seconda lunga 389,5 cm nel 1939–1940 

mentre la terza commissionata ad Escher nel 1967 per decorare l’ufficio postale dell’Aia è 

lunga 680 cm.

figura 14 M.C Escher, Il ponte, 1932

figura 15 M.C. Escher, Cascata, Novembre 1961
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Le case arroccate di Planetoide tetraedrico p. 181 del 1954 asso-

migliano a quelle di Goriano Sicoli e di Morano p. 106. 

Le incisioni Galleria di stampe p. 195 del 1956 e Balconata del 1945 

sono tutte e due derivate da schizzi fatti durante l’ultimo viaggio 

nel mediterraneo nel 1936 durante una sosta nel porto di Senglea 

a Malta da cui ricavò anche la litografia omonima. 

In Belvedere figura 12 del 1958 i riferimenti all’Italia sono molteplici. 

Innanzitutto il paesaggio ripreso da un disegno del paese di Petto-

rano affacciato sulla valle del Gizio, eseguito durante uno dei suoi 

viaggi nell’appennino abruzzese. L’architettura dell’edificio si ispira 

alla loggia presente in Il ponte figura 14, litografia realizzata da Escher 

nel 1929 dopo un viaggio, in compagnia del suo amico Haas Trive-

rio nelle montagne Abruzzesi. Escher, di solito molto meticoloso, 

non segnò sul disegno il nome del luogo. Il ponte raffigurato in 

questa incisione è una costruzione quasi irreale che nessuno co-

nosceva e faceva pensare a una composizione di fantasia o alla 

combinazione di più vedute prese da disegni diversi. Infatti Escher, 

nella realizzazione delle incisioni, non seguiva sempre con fedeltà 

gli schizzi realizzati sul luogo e spesso usava per un’incisone più 

disegni. Ne è un esempio Sogno dell’aprile 1935 nella quale Escher 

unisce tre disegni realizzati durante i suoi viaggi nel sud dell’Italia: 

una mantide religiosa disegnata a Pentedattilo nel 1930, gli archi 

della Chiesa dell’Ospedale di Ravello disegnati nel 1923 figura 13 ed 

un disegno di sarcofago disegnato in data non nota. Il confronto 

figura 12 M.C. Escher, Belvedere, Maggio 1958 

figura 13 M.C Escher, Archi della Chiesa dell’Ospedale  

   di Ravello, 1923
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Maurits Cornelis Escher (1898 – 1972) occupa un ruolo speciale 

nella storia dell’arte contemporanea per la sua produzione poste-

riore al 1935, anno in cui lasciò l’Italia fascista dopo una perma-

nenza di dodici anni a Roma per tornare, dopo due ulteriori anni 

in Svizzera e cinque in Belgio, definitivamente in Olanda. 

Fino ad allora egli si era dedicato a litografie e xilografie, 1 princi-

palmente di paesaggi e architetture; dopo di allora, pur mantenen-

do lo stesso mezzo espressivo, il contenuto delle sue opere diven-

ne sempre meno raffigurativo e sempre più intellettuale, ed egli si 

ritrovò ad usare in maniera crescente, dapprima inconsciamente 

e poi volutamente, motivi matematici: 

Affrontando gli enigmi che ci circondano, e consideran-

do e analizzando le mie osservazioni, sono finito nel 

dominio della matematica. Benchè mi manchi-

no completamente educazione e conoscenza 

scientifiche, spesso mi sembra di avere più in 

comune con i matematici che con i miei  colleghi 

artisti.2

 1

Le «litografie» si disegnano con un gesso speciale su pietra, e si stampano.  

Le «xilografie» si incidono su legno, e si possono stampare o con una pressa o, 

come faceva Escher, imprimendo l’inchiostro spalmato sul legno passando un 

cucchiaino d’avorio sulla carta (come si farebbe con un unghia).

 2

Tutte le citazioni si riferiscono a Locher, M.C. Escher: his life and complete 

graphic work, 1981, Amsterdam.
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figura 1 M.C. Escher, Quattro solidi regolari, Maggio 1961

Arte del puzzle, 
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di Piergiorgio Odifreddi
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esiste, ma nondimeno possiamo continuare a sperarla»  
2 (p. 60). Nell’attesa, egli l’ha mirabilmente rappresentata in 

«Quattro solidi regolari»  figura 1, all’interno dell’altrettanto magnifica 

fusione di icosaedro e dodecaedro, che sono anch’essi reciproci. 

Grazie ai colori ed ai tratteggi, possiamo vedere in una stessa figu-

ra sia i quattro solidi individuali, che le loro due intersezioni.

Il tetraedro è reciproco di se stesso, perchè ha tre facce triango-

lari in ogni vertice. L’intersezione di due tetraedri uguali si chiama 

«stella ottangula», ed ha interessanti proprietà: 4 guardando al suo 

interno, essa è costituita da un ottaedro sulle cui facce sono state 

poste piramidi triangolari guardando al suo esterno, i vertici della 

stella sono i vertici di un cubo, le cui facce hanno per diagonali i 

lati della stella. Questo staordinario poliedro è stato raffigurato da 

Escher in «Doppio pianetoide»  figura 2, dopo che esso l’aveva «di-

sturbato per anni».2 

Il processo di stellazione (aggiunta di piramidi sulle facce) si può 

applicare anche al dodecaedro, ottenendo un poliedro di «perfet-

tamente ordinata bellezza» (detto «piccolo dodecaedro stellato»), 

che si può pure vedere come l’intersezione di dodici facce a stel-

la regolare (la figura resa popolare dalle Brigate Rosse, e che è a 

sua volta una stellazione piana del pentagono regolare). Esso era 

molto amato da Escher perchè è allo stesso tempo semplice e 

complicato, ed egli lo rappresentò più volte: in particolare in «Gra-

vità» figura 3, con un mostro su ciascuna faccia. 

In «Stelle» figura 4 il poliedro principale è l’intersezione di tre ottaedri 

disegnati nello stile di Leonardo (per le illustrazioni del «De divina 

proportione» di Luca Pacioli), e le ‹stelle› sono 

una fantasmagoria di poliedri più o meno 
  4

L’analogo planare della stella ottangula è la «stella di David», ottenuta intersecando due 

triangoli equilateri uguali, e che si può vedere come un esagono sui cui lati sono stati posti 

triangoli equilateri.

figura 3 M.C. Escher, Gravità, Giugno 1952 

figura 4 M.C. Escher, Stelle, Ottobre 1948
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La sua originale ed inusuale estetica gli procurò 

sí notorietà nel campo scientifico, a partire dal-

la mostra dei suoi lavori organizzata in occa-

sione del Congresso Internazionale di Matema-

tica del 1954 ad Amsterdam, ma gli alienò 

anche le simpatie del campo artistico, con 

accuse di eccessive freddezza, astrazione e 

convenzionalità stilistica:

Sto incominciando a parlare un lin-

guaggio che è capito da pochi. Mi fa 

sentire sempre più solo. Dopo tutto, 

non sto più da nessuna parte. I ma-

tematici possono essere amichevoli 

e interessati e darmi una paterna 

pacca sulla spalla, ma alla fine per 

loro sono solo un dilettante. Gli ‹ar-

tisti› in genere si irritano, ed io sono 

a volte assalito da un immenso senso 

di inferiorità.2 

Oggi le cose sono cambiate, e la situazione si 

è ribaltata: caratteristiche più appariscenti 

dell’opera di Escher hanno preso il sopravvento sugli aspetti ma-

tematici, trasformando l’artista (suo malgrado, benchè non soltan-

to «post mortem») in un illustratore di copertine, magliette e poster. 

Poichè però proprio nell’aspetto intellettuale risiede il duraturo 

valore della produzione di Escher, non è forse inappropriato riflet-

tere su di esso, cercando di sottolineare sia le fonti che le novità 

dei motivi più strettamente matematici. Senza esagerare, però, 

visto che Escher si lamentò spesso di non capire appieno nè il 

linguaggio dei matematici nè la sostanza delle loro osservazioni, 

pur convenendo che senza spiegazioni le sue immagini possono 

risultare troppo ermetiche. 

Geometria euclidea solida

La matematica si è intromessa nelle arti figurative ogni volta che 

(da Leonardo ai cubisti) si sono rappresentate figure geometri-

che, in particolare solidi di varia forma. 

Escher è stato particolarmente attratto dai poliedri regolari (o so-

lidi platonici»), perchè questi «simboleggiano in maniera impareg-

giabile l’umana ricerca di armonia e ordine, ma allo stesso tempo 

la loro perfezione ci incute un senso di impotenza». Essi hanno per 

facce uno stesso poligono regolare, con lo stesso numero di facce 

ad ogni vertice, e Platone nel Teeteto ha dimo-

strato che sono solo cinque 3: tetraedro, ottae-

dro, icosaedro, cubo e dodecaedro. 

Cubo e ottaedro sono detti reciproci, perchè 

uno ha tre facce quadrate in ogni vertice, l’altro 

quattro facce triangolari. Secondo Escher «la 

magnifica fusione di un cubo e un ottaedro non 

  3

La somma degli angoli che le facce formano ad un vertice deve essere minore di 360° 

altrimenti esse sarebbero in piano. I triangoli regolari hanno angoli di 60°, e quindi al più 5 

possono convergere in un vertice: si hanno cosí tre possibilità, e cioè «tetraedro» (3 facce), 

«ottaedro» (4 facce) e «icosaedro» (5 facce). I quadrilateri regolari (quadrati) hanno angoli di 

90°, e quindi al più 3 possono convergere in un vertice: si ha cosí una sola possibilità, il 

«cubo». I pentagoni regolari hanno angoli di 108°, e quindi al più 3 possono convergere in 

un vertice: si ha cosí una sola possibilità, il «dodecaedro». Gli esagoni regolari hanno angoli 

di 120°, e quindi al più 2 possono convergere in una faccia: ma ogni vertice deve avere 

almeno 3 facce, e quindi non c’è nessuna possibilità, ed analogamente per facce con più di 

sei lati.

figura 2 M.C. Escher, Doppio planetoide, Dicembre 1949
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Il problema in questione viene chiamato «tassellazione del piano»: 

esso consiste nel ricoprire l’intero piano mediante tasselli, come 

in un gigantesco puzzle, e fu studiato matematicamente per la 

prima volta da Keplero nell’«Harmonice mundi» (1619). 

La grande varietà delle possibili tassellazioni, a cui Escher allude, 

può essere circoscritta imponendo opportune limitazioni, di cui le 

più ovvie sono le seguenti: 

 — Una tassellazione viene detta «monoedrica» se usa un solo tipo 

di tassello, e «biedrica» se se ne usa due. 

 — Una tassellazione viene detta «isoedrica» se tutti i tasselli hanno 

la stessa relazione con il resto della tassellazione: in particolare, 

non solo sono tutti uguali, ma giocano anche tutti lo stesso ruolo.5

 — Una tassellazione viene detta «monomorfa» se è l’unico modo 

i tasselli per ricoprire il piano.6

«Fantasmi» figura 7 è il solo esempio in Escher di una tassellazione 

monoedrica ma non isoedrica: il tassello è unico, ma è usato in 

maniere diverse (alcuni fantasmi sono raggruppati, altri sono iso-

lati). L’esempio è interessante perchè non isoedrico in modo es-

senziale: ogni tassellazione del piano che usi quel tipo di tassello 

deve essere non isoedrica (questo deriva dal fatto, non ovvio, che 

la tassellazione della figura è monomorfa). La prima di tali tassel-

lazioni fu trovata da Heesch nel 1935, che risolse il cosiddetto «18° 

problema di Hilbert», ma Escher si ispirò ad un successivo esem-

pio di Penrose. 7

Anche la tassellazione di «Studio di divisione regolare del piano 

con angeli e diavoli» figura 8 sembra non isoedrica perchè è a prima 

vista biedrica, cioè costituita da due tipi di tasselli (un angelo e un 

diavolo). In realtà essa è monoedrica se la considera come costi-

tuita da un solo tassello, ad esempio un angelo e un diavolo, ma 

anche mezzo angelo e mezzo diavolo; in entrambi i casi essa è 

isoedrica, anche se in modi diversi (nel secondo caso, ma non nel 

primo, sono necessarie riflessioni, per ottenere una metà di un 

angelo e un diavolo dall’altra metà).8

Escher non è certo stato il primo ar-

tista ad usare tassellazioni del piano: 

l’esempio delle decorazioni more-

sche dell’Alhambra di Granada è ben 

noto, e fu da lui stesso studiato in 

maniera approfondita, durante due 

viaggi nel 1922 e 1936. A causa del-

la proibizione religiosa di rappresen-

tare esseri viventi 9 i Mori non pote-

rono però usare altro che motivi 

geometrici astratti, mentre Escher 

trovò più attraenti rappresentazioni 

di figure animate, specialmente pesci 

e uccelli. 

   5

In termini più matematici, si chiama «isometria» una combinazione di traslazioni lungo una retta (verticale 

o orizzontale), rotazioni attorno a un punto (ad esempio, si passa da ‹b› a ‹p› mediante una rotazione di 

180°, e riflessioni rispetto ad una retta (ad esempio, si passa da ‹b› a ‹d› mediante una riflessione rispetto 

ad una retta verticale, e da ‹b› a ‹p› mediante una riflessione rispetto ad una retta orizzontale). Una 

tassellazione è isoedrica se dati due qualunque tasselli esiste una isometria che sposta localmente uno 

dei due tasselli nell’altro, ma lascia globalmente invariata la tassellazione.

   6

Ad esempio, gli unici poligoni regolari che riempiano da soli il piano sono il triangolo, il quadrato e l’esagono. 

La tassellazione mediante esagoni è monomorfa, ma non cosí quelle mediante triangoli o quadrati (perchè il 

piano si può ricoprire con striscie parallele costituite affiancate in modi diversi, facendole scorrere).

   7

Lionel e Roger Penrose, Puzzles for Christmas, New Scientist, Dicembre 1958.

   8

A futura memoria, si noti che le ali si incontrano 4 a 4, i piedi 2 a 2. 

   9

Sembra che la proibizione non sia esplicita nel Corano, e derivi quindi soltanto dalla tradizione islamica. Essa 

è invece esplicita nella Bibbia, come secondo comandamento: «non ti fare nessuna scultura nè immagine 

delle cose che splendono nel cielo, o sono sulla terra, o nelle acque sotto la terra» (Esodo, 20.4).

figura 7 M.C. Escher, Fantasmi di Penrose, Maggio 1971

figura 8 M.C. Escher, Studio di divisione regolare del  

               piano con angeli e diavoli, 1941 
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regolari: fra esse compaiono non solo i cinque solidi platonici, ma 

anche l’intersezione di cubo e ottaedro (angolo Nord-Ovest), la 

stella ottangula (angolo Nord-Est), l’intersezione di due cubi con 

un vertice in comune (angolo Sud-Ovest), e una versione solida e 

più comprensibile della figura principale (angolo Sud-Est). 

Un ultimo uso dei poliedri regolari riguarda la possibilità di riem-

pirne l’intero spazio (la cosiddetta «tassellazione dello spazio»), ed 

introduce all’argomento delle due successive sezioni. L’unico dei 

cinque solidi platonici che riempia da solo lo spazio è il cubo, ma 

tetraedri ed ottaedri alternati (i primi in quantità doppia dei secon-

di) raggiungono lo stesso scopo. Entrambe tali tassellazioni dello 

spazio sono state rappresentate da Escher, in «Divisione cubica 

dello spazio» e «Platelminti» figure 5 e 6. 

Geometria euclidea piana

Per sua stessa ammissione, il soggetto che più interessò Escher 

fu la divisione regolare del piano: 

Non so immaginare che cosa la mia vita sarebbe stata 

senza questo problema. Mi ci imbattei molto tempo fa, 

durante le mie peregrinazioni; vidi un alto muro e, come 

per la premonizione di un’enigma, di qualcosa che esso 

potesse nascondere, lo scalai con qualche difficoltà. 

Dall’altro lato, però, mi ritrovai in una giungla; dopo es-

sermi aperta la via con grande sforzo giunsi alla porta 

aperta della matematica, da cui si dipartivano cammini in 

ogni direzione. A volte penso di averli percorsi tutti, am-

mirandone le vedute; e poi improvvisamente scopro un 

nuovo cammino e sperimento una nuova delizia. 2

figura 5 M.C. Escher, Divisione cubica dello spazio, Dicembre 1952. 

figura 6 M.C. Escher, Platelminti, Gennaio 1959
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La «striscia di Möbius» si ottiene incollando fra loro gli estremi di 
una striscia (infinita in una direzione), dopo averle fatto compiere un 
mezzo giro (o, più in generale, un numero dispari di mezzi giri). Essa 
gode di due interessanti proprietà: ha una sola faccia, invece di due 
come le solite superfici; e se la si taglia lungo la linea centrale della 
striscia non la si separa in due, come per il cilindro, bensí se ne 
raddoppia la lunghezza (ottenendo una striscia che non è più di 
Möbius, e che ha due facce). Queste proprietà sono cosí strane che 
hanno distratto Escher dal problema della tassellazione, 13 facendo-
gli produrre invece le due efficaci «Striscie di Möbius» Figure 11 e 12, la 
prima con un solo mezzo giro, la seconda con tre. 
Nonostante il loro carattere non euclideo in quanto superfici, gli 
esempi precedenti (sfera, cilindro, striscia di Möbius) sono comun-
que immergibili nello spazio euclideo. Il «piano iperbolico» (carat-
terizzato dal fatto che per un suo punto passano più parallele ad 
una retta data) è invece una superficie non euclidea che non si 
può immergere nel piano euclideo direttamente (misurando cioè 
le distanze sulla superficie, nel solito modo). È però possibile im-
mergerlo indirettamente, e due famosi modelli della geometria 

  13

C’è in realtà anche un altro motivo. Come per il cilindro, ogni tassellazione della striscia  

di Möbius ne genera una del piano, ma non viceversa. Nel passaggio dal piano alla striscia si 

perdono però molte più isometrie che nel caso del cilindro: quando si riporta la striscia sul 

piano, la retta centrale si ricongiunge a se stessa, mentre le rette parallele ad essa le 

zig-zagano intorno (a causa del mezzogiro). Poichè nessuno di questi zig-zag può essere 

trasformato in una retta da una isometria, le sole isometrie del piano che si trasferiscono alla 

striscia devono lasciare invariata la retta centrale, ed essere dunque combinazioni di 

traslazioni parallele ad essa, e riflessioni attorno ad essa. Questo elimina 13 delle 17 

isometrie del piano, lasciandone solo 4 per la striscia, e rendendo cosí la tassellazione di 

questa un problema meno interessante che per il piano o il cilindro.

figura 11 M.C. Escher, Striscia di Möbius (II), Febbraio 1963

figura 12 M.C. Escher, Striscia di Möbius (I), Marzo 1961 
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Sia i Mori che Escher furono inte ressati ad una esplorazione si-
stematica della tassellazione isoedrica, ed usarono quasi tutte le 
17 possibili isometrie descritte dal cristallografo russo Fedorov 
nel 1891 (più precisamente: 11 i Mori, e 16 Escher). Mentre i Mori 
dovettero ovviamente scoprire da soli le varie possibilità, Escher 
conobbe fin dal 1937 (grazie al fratello, che era professore di 
geologia) il famoso articolo di Pòlya 10 in cui le 17 possibilità fu-
rono riscoperte ed illustrate, e lo ricopiò accuratamente.
L’originalità matematica di Escher fu invece più evidente nell’uso 
delle «tassellazioni cromatiche», in cui ogni isometria che lascia 
invariata la tassellazione permuta i colori in modo non ambiguo. 
Egli le studiò autonomamente, riportando i risultati nel 1941–42 
in un quaderno che non pubblicò, ma che usò per catalogare le 
proprie incisioni. 11 In particolare, Escher ritrovò indipendentemen-
te 14 delle 46 possibili isometrie bicromatiche classificate da 
 Woods nel 1936, in un lavoro che però rimase ignoto (anche ai 
cristallografi, non solo ad Escher) fino agli anni ’50, quando i suoi 
risultati furono riscoperti da Shubnikov, che in seguito fu entusia-
smato dai disegni di Escher. 
I cristallografi riconobbero ripetutamente l’aspetto pionieristico 
del lavoro di Escher nel loro campo, e l’Unione Internazionale di 
Cristallografia lo invitò a tenere una conferenza al congresso del 
1960, e gli commissionò l’illustrazione di un testo con 42 dei suoi 
disegni, pubblicato nel 1965 a cura di Carolina MacGillavry. 

Geometria non euclidea piana
Il problema della tassellazione si può estendere dal piano euclideo 
a superfici più complicate. Gli esempi più semplici di tali superfici 
sono la sfera e il cilindro. 
La «sfera» è limitata nello spazio, e può dunque essere interamen-
te tassellata con un numero finito di tasselli. Questo fatto è, se-
condo Escher, «un meraviglioso simbolo dell’infinito in forma chiu-
sa» 2, ed egli l’ha illustrato intagliando varie sfere di legno: in 
particolare la «Sfera con angeli e diavoli» figura 9, che adatta la simi-
le tassellazione del piano della Figura 8. 12

Il «cilindro» si ottiene incollando fra loro gli estremi di una striscia 
(infinita in una direzione). Ogni tassellazione del cilindro ne gene-
ra una del piano, perchè basta ripetere all’infinito la striscia che 
genera il cilindro. Ma non tutte le 17 tassellazioni isoedriche del 
piano generano tassellazioni isoedriche del cilindro, perchè alcu-
ne isometrie si possono perdere. Escher ha illustrato la tassella-
zione di cilindri piastrellando varie colonne, e la figura 10 mostra 
appunto un esempio in cui una isometria del 
piano (che consiste nel sovrapporre una delle 
lucertole di un colore con una di un altro, me-
diante una rotazione di 90° e una traslazione) 
cessa di essere una isometria del cilindro (per-
chè una colonna verticale ruotata di 90° diven-
ta una colonna orizzontale). 

  10

G. Pòlya über die Analogie der Kristallsymmetrie in der Ebene, Zeitschrift für 

Kristallographie, 60 (1924) 278–282

  11

In esso egli annunciò anche due teoremi, senza dimostrazione: uno sui triangoli, l’altro sugli 

esagoni. Entrambi sono stati dimostrati recentemente, nel 1991.

  12

Ora però (vedi nota 7) le ali si incontrano 3 a 3, e i piedi 2 a 2. Gli angeli sono in rilevo al polo 

nord (il paradiso) e i diavoli al polo sud (l’inferno), mentre all’equatore essi giacciono su uno 

stesso piano.

figura 9 M.C. Escher, Sfera con angeli e diavoli, 1942

figura 10 Colonna per una scuola dell’Aia, Giugno 1959
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Metamorfosi

L’interesse di Escher per le 

tassellazioni era non fine a se 

stesso, ma finalizzato ad una 

loro trasfigurazione artistica. 

Frammenti di tassellazioni ap-

paiono cosí in una sessantina 

di suoi lavori, in cui egli sfrut-

tò a fondo il fatto che in una 

tassellazione biedrica ciascu-

no dei due tipi di tasselli svol-

ge due ruoli complementari, 

di figura e sfondo, secondo un 

principio basato sul cosidetto 

«vaso di Rubin» 17 (in cui due 

profili di facce possono es-

sere visti come il contorno di un vaso). Poichè non è però possibi-

le percepire una figura in assenza di sfondo, il risultato è una al-

ternanza instabile di due figure, ciascuna delle quali viene 

percepita per un breve periodo sullo sfondo dell’altra. 

Usando variazioni dinamiche nelle tassellazioni biedriche secondo 

principi e tecniche della psicologia Gestalt, 18 di cui era interessa-

to conoscitore, Escher riuscí ad illustrare convincentemente il 

passaggio dal bidimensionale al tridimensionale e la morfogenesi, 

facendo evolvere indipendentemente e gradualmente i due tipi di 

tasselli in figure indipendenti e spaziali. Simmetricamente, le me-

tamorfosi di Escher evidenziano la sintesi dialettica, fra positivo e 

negativo, che le tassellazioni biedriche contengono. A titolo di 

esempio (non casuale, visto che essa è la silografia di cui Escher 

ha venduto più copie), «Giorno e notte» figura 16 mostra una combi-

nazione di entrambi i processi: la tassellazione bidimensionale 

centrale si evolve in raffigurazioni tridimensionali ai lati, ed esse 

rappresentano la stessa immagine non solo di giorno e di notte, come 

il titolo suggerisce, ma anche specularmente, oltre che in positivo e 

in negativo. 19

Nel saggio «Divisione regolare del piano» Escher discusse un’ana-

logia tra le sue metamorfosi (successioni statiche di immagini) sia 

col cinema (successione dinamica di immagini) che con la musica 

(successione dinamica di suoni). Più precisamente, egli sostenne di 

usare gli stessi procedimenti (ripetizione, aumento, riduzione, so-

vrapposizione e inversione) del contrappunto di Bach2, dando cosí 

il ‹la› a Hofstadter per il suo celebre «Gödel, Escher e Bach».

Paradossi percettivi

Alla fine della «Poetica», Aristotele ripete due 

volte che «una convincente impossibilità è pre-

feribile ad una non convincente possibilità». 

Alcune delle opere più famose di Escher sono 

perfette illustrazioni di questo motto, oltre che 

  17

Edgar Rubin, «Synsoplevede Figurer», Copenhagen, 1915.

  18

«Gestalt» significa insieme organizzato di parti individuali che interagiscono, in modo  

tale che il tutto sia maggiore della somma delle parti.

  19

Fra parentesi, Giorno e notte ha ispirato l’intera attività artistica di William Huff,  

basata su tassellazioni dinamiche con tasselli geometrici. Vedi ‹Parquet deformations›,  

in Douglas Hofstadter, Metamagical themas, Basic Books, 1985, pp. 191–212.

figura 16 M.C. Escher, Giorno e notte, Febbraio 1938
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iperbolica sono stati trovati da Henri Poincaré: uno consiste di un 

cerchio euclideo senza il bordo (la circonferenza), l’altro di un 

semipiano euclideo senza il bordo (la retta che determina il semi-

piano), ed in entrambi i casi le rette iperboliche sono rappresen-

tate da archi di cerchi euclidei ortogonali al bordo.

Escher venne a conoscere la geometria iperbolica nel 1958, trami-

te il geometra Coxeter (incontrato al Congresso di Amsterdam nel 

1954), e fu affascinato dal fatto che il primo modello di Poincaré 

richiede solo una porzione limitata del piano euclideo per rappre-

sentare l’intero piano iperbolico: le rappresentazioni di tassellazioni 

del piano iperbolico possono dunque essere complete, a differenza 

di quelle del piano euclideo (di cui si può rappresentare solo una 

parte). Escher produsse quattro famosi esempi, i «Limite del cerchio» 

1–4: essi furono analizzati in dettaglio dal punto di vista matemati-

co da Coxeter 14 ed uno figura 13 è un ulteriore adattamento della tas-

sellazione del piano euclideo con angeli e diavoli. 15

Le tassellazioni iperboliche sono soltanto l’ultimo stadio di una 

serie di sperimentazioni che Escher effettuò con tassellazioni le 

cui figure rimpiccioliscono quando si avvicinano ad un limite, e che 

si possono classificare in tre tipi: 

 — Usando come limite un «punto», come in «Sempre più piccolo»  
figura 14, la tassellazione richiede ancora l’intero piano: infatti le figu-

re si ingrandiscono senza limite quando si allontanano 

dal punto. 

 — Usando come limite una «retta», come in «Divisione 

regolare del piano VI» figura 15, la tassellazione richiede 

ancora (o solo più) metà del piano. Escher ritenne che 

il guadagno non fosse molto, e non seppe mai che in 

tal modo avrebbe invece potuto tassellare il secondo 

modello di Poincaré. 16

 — Usando come limite una «circonferenza», come nel «Li-

mite del cerchio IV» figura 13, la tassellazione richiede solo 

più una zona limitata, pur rimanendo infinita. Questa 

era proprio la soluzione che Escher aveva invano cer-

cato, senza riuscire a trovarla da solo. 

 14

The non-Euclidean symmetry of Escher’s picture «Circle Limit 3»,  

«Leonardo», 12 (1979) 19–25; Angels and devils, in David Klarner (curatore), 

«The mathematical Gardner», 1981, pp. 197–209; e A special book review, 

«Mathematical Intelligencer», 7 (1985) 59–69.

 15

Ora però (vedi figura 13 «Limite del cerchi») le ali si incontrano 4 a 4, e i piedi 

3 a 3. Si noti anche che tutti gli angeli (cosí come tutti i diavoli) hanno le  

stesse dimensioni iperboliche, nonostante l’apparente diminuzione euclidea 

(dovuta al fatto che le distanze si misurano diversamente nei due casi).

 16

Sia in «Sempre più piccolo» che in «Divisione regolare del piano 6 i tasselli 

decrescono secondo il seguente algorimo: dato un triangolo retto isoscele,  

se ne costruiscono due simili ad esso sui suoi lati. I triangoli in questione  

sono delimitati da tre lucertole ciascuno. 

Entrambe le figure sono dunque rappresentazioni visive del paradosso di 

Zenone, secondo cui {1}{2} + 1}{4} + … = 1, oltre che esempi di «tassellazioni 

autosimili», oggi attivamente studiate.

figura 13 M.C. Escher, Limite del cerchio, Luglio 1960

figura 14 M.C. Escher, Sempre più piccolo, Ottobre 1956

figura 15 M.C. Escher, Divisione regolare del piano VI, Giugno 1957 
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Il secondo paradosso, detto «scala di Schröder» 23 mostra come il 

disegno di una scala possa risultare ambiguo, ed essere conside-

rato allo stesso tempo come la rappresentazione di una scala sia 

su un pavimento (a sinistra) che su un soffitto (a destra), o da 

percorrere stando sia sopra i gradini che sotto di essi. «Relatività» 
figura 19 combina la scala di Schröder con il «triangolo impossibile» 24 

disegnato in prospettiva in 

modo da avere ogni coppia di 

lati perpendicolari, ed essere 

quindi localmente corretto 

(ad ogni angolo), ma global-

mente impossibile. Escher 

rappresenta qui simultanea-

mente i tre punti di vista che 

si ottengono guardando in tre 

direzioni spaziali fra loro or-

togonali (come si può verifi-

care osservando il disegno 

non solo dal basso in alto, ma 

anche da destra a sinistra e 

da sinistra a destra).

Un uso spettacolare del 

triangolo impossibile si ha in 

«Cascata» figura 21, dove esso 

appare tre volte consecutive 

nella rappresentazione di un 

canale che sembra local-

mente in piano, ma global-

mente in salita. Escher crea 

cosí l’impressione doppia-

mente paradossale, da un punto di vista fisico, 

di un moto perpetuo generato dall’acqua che 

scorre all’insù. Si noti come l’intera figura sia 

in realtà la sovrapposizione di due figure se-

paratamente consistenti: due torri (una a tre 

piani e l’altra a due), ed un canale orizzontale 

(con i lati due a due perpendicolari). 25

In «Salire e scendere» figura 22 si rappresenta in-

fine la scala di Penrose (padre)»,26 in cui un 

moto perpetuo è generato in modo opposto a 

quello di «Cascata» figura 21 : non mediante un 

percorso in salita che dovrebbe essere in piano, 

ma da un percorso in piano che dovrebbe es-

sere in salita. Che la scala sia in piano lo si 

intuisce tenendo l’immagine non perpendico-

larmente al campo visivo (come normalmente 

la si osserva), ma (quasi) parallelamente ad 

esso. 27 Gli scalini sono in realtà posti uno 

sull’altro come tegole su un tetto piano, o libri 

  23

Ernst Schröder, Über eine optische Inversion, Annalen der Physik und Chemie,  

181 (1858) 298–311.

  24

Scoperto dall’artista svedese Oscar Reutersvaerd nel 1934, e riscoperto da Penrose (figlio) 

nel 1958 (vedi nota 25 e figura pag. 51) 

  25

Sulle colonne di «Cascata» sono raffigurati due strani poliedri: quello a sinistra è 

l’intersezione di tre cubi, quello a destra l’intersezione di tre ottaedri irregolari (o, 

alternativamente, un dodecaedro con facce romboidali stellato).

  26

Lionel e Roger Penrose, Impossible objects: a special type of visual illusion,  

British Journal of Psychology, 49 (1958) 31–33.

  27

Il disegno è dunque un’«anamorfosi», cioè la rappresentazione distorta di una prospettiva 

che si vede in modo naturale soltanto guardandola da un’angolazione particolare. 

L’anamorfosi risale almeno a Leonardo (1485), ed è la tecnica usata per affrescare superfici 

verticali di grandi dimensioni o cupole, in modo da non fare notare distorsioni.

figura 18 M.C. Escher, Convesso e concavo, Marzo 1955
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di alcuni ben noti paradossi percettivi (basati sul contrasto tra 

percezione e interpretazione di dati sensoriali, e sul condiziona-

mento fisiologico 20 e culturale che spinge a considerare figure 

bidimensionali come rappresentazioni di oggetti tridimensionali). 

«Belvedere» figura 17 è ispirato al «cubo di Necker», 21 che si ottiene 

disegnando un cubo in prospettiva, con tutti i lati in evidenza: cosí 

facendo si crea un’ambiguità su 

quale delle facce sia davanti e qua-

le dietro, e due possibili cubi si al-

ternano nella percezione. Il cubo di 

Necker è disegnato nel progetto che 

sta ai piedi del personaggio seduto 

sulla panca (con i due punti proble-

matici evidenziati), ed egli tiene in 

mano un modello di «cubo impossi-

bile», in cui l’ambiguità viene risolta 

fondendo le due possibilità, e cre-

ando cosí un cubo localmente cor-

retto (nella parte alta e in quella 

bassa), ma globalmente impossibile. 

L’edificio della figura realizza poi il 

cubo impossibile, congiungendo 

paradossalmente le parti alta e bas-

sa, che sono separatamente consi-

stenti. 

«Convesso e concavo» figura 18 illustra 

due paradossi. Il primo, detto dei 

«cubi reversibili», era già noto ai ro-

mani, che l’hanno usato in vari mo-

saici, ed è stato sfruttato in modo 

sistematico da Victor Vasarely p. 51 

(la cui opera Escher però disprezza-

va): tre rombi adiacenti sono visti 

come le facce di un cubo, ma posso-

no essere interpretati sia come facce 

esterne che come facce interne; 22 

inoltre, se ce ne sono più di tre quel-

li non estremi possono appartenere 

a più di un cubo, facendo apparire 

l’immagine alternativamente conves-

sa e concava. Cubi reversibili sono 

disegnati sulla bandiera in alto a de-

stra della figura, e questa realizza il 

contrasto convesso / concavo fra le 

parti sinistra e destra. In particolare, 

dei tre tempietti cubici quello centrale è ambi-

guo, e rappresenta quindi un cubo reversibile, 

mentre quelli ai lati mostrano le due possibilità 

separatamente, dall’esterno e dall’interno. 

  20

L’immagine del mondo tridimensionale sulla retina è bidimensionale.

 

  21

A.L. Necker, Observations on some remarkable phenomena seen in Switzerland; and an 

optical phenomenon which occurs on viewing of a crystal or geometric solid, «Philosophical 

Magazine», 1 (1832) 

  22

Un cubo reversibile è un caso limite del cubo di Necker, visto da una particolare prospettiva.

figura 17 M.C. Escher, Belvedere (dettaglio), Maggio 1958
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Naturalmente, se la frase fosse vera dovrebbe essere falsa (perchè 

questo è ciò che essa dice); e se fosse falsa dovrebbe essere vera 

(perchè questo è il contrario di ciò che essa dice). 

Un aspetto fondamentale della frase precedente è l’autoriferimen-

to, il fatto cioè che essa parli di se stessa. Tale aspetto è esempli-

ficato, nei disegni di Escher, dalla presenza di un richiamo della 

figura principale in «Stelle» figura 4, del cubo impossibile in «Belve-

dere» p. 191, e dei cubi reversibili sulla bandiera di «Convesso e 

concavo» figura 18. 

Un aspetto secondario della frase precedente è invece il fatto che 

l’autoriferimento sia ottenuto in un solo passo. Gli usi moderni dei 

paradossi hanno anzi mostrato che è più efficace spezzare l’auto-

riferimento in due passi, come nel caso della seguente versione 

del paradosso del mentitore, proposta da Jourdain nel 1913:

La frase successiva è vera. La frase precedente è falsa.

Il fatto che essa sia in realtà l’accostamento inconsistente di due 

frasi separatamente consistenti ricorda ovviamente le realizzazio-

ni di «Belvedere» figura 17 e «Cascata» figura 21. 

Ma i due passi sono illustrati nel modo più diretto ed efficace in 

«Mani che disegnano» figura 20: in quanto immagine del processo di 

riflessione di Escher sull’attività del disegnatore, essa è forse an-

che il simbolo più indovinato di tutto il suo originale lavoro.29

  29

La stessa idea, benchè realizzata in modo più schematico e quindi meno impressionante,  

è stata indipendentemente usata dal disegnatore statunitense Saul Steinberg. 

figura 21 M.C. Escher, Cascata, Ottobre 1961

figura 22 M.C. Escher, Salire e scendere, Marzo 1960 

Arte del puzzle, 
e puzzle dell’arte

su un tavolo, in modo da formare un 

quadrilatero: l’illusione deriva dal di-

segnare come verticali i prolunga-

menti delle altezze degli scalini, che 

sono in realtà linee oblique. Poichè 

però tali prolungamenti vanno in di-

rezioni opposte su lati opposti del 

quadrilatero, l’edificio si può disegna-

re solo a metà, ed esso non potrebbe 

stare in piedi. Paradosso a parte, 

Escher vide qui una metafora dell’as-

surdità della vita, non solo del «come 

è duro calle lo scendere e ‘l salir per 

l’altrui scale» («Paradiso», 1522, 59-

60), ma anche di quanto tale affanno 

sia inutile, e non porti in realtà da 

nessuna parte 2. 

In conclusione, possiamo dividire i 

sei paradossi percettivi usati da 

Escher in due classi. Tre di essi (il 

cubo di Necker, i cubi reversibili e la 

scala di Schröder) sono semplice-

mente «figure ambigue», che rap-

presentano più di un oggetto allo 

stesso tempo, su cui la percezione oscilla. I rimanenti tre (cubo 

impossibile, triangolo impossibile e scala di Penrose) sono invece 

«figure assurde», che rappresentano un solo oggetto ben definito. 

L’assurdità delle figure del secondo gruppo è però di un tipo molto 

particolare: essa risiede soltanto nella loro interpretazione, e non 

nel fatto che esse siano rappresentazioni di percezioni impossibili. 

Richard Gregory ha infatti mostrato 28 come una serie di sbarre due 

a due perpendicolari (ovviamente formanti non un triangolo chiuso, 

ma una figura aperta) possano sembrare un triangolo impossibile, 

se osservate da un particolare punto di vista. Analogamente, un 

modello di cubo con due lati discontinui può sembrare un cubo 

impossibile, se osservato da un particolare punto di vista (perchè le 

discontinuità permettono di vedere lati che stanno in realtà sul retro).

Paradossi logici

L’osservazione di Gregory mostra come i paradossi delle figure 

assurde siano in realtà di natura «logica», e non fisica. Essi sono 

dunque tipici della prima metà del secolo, in particolare della 

storia che inizia in negativo nel 1902 con il «paradosso di Russell», 

e culmina in positivo (almeno per quanto riguarda l’uso dei para-

dossi) nel 1931 con il «teorema di Gödel». 

L’esempio più venerando e illustre di questo genere di cose è forse 

il «paradosso del mentitore», una versione del quale è la seguente: 

Questa frase è falsa.

 28

Richard Gregory, The intelligent eye, 1970.

figura 19 M.C. Escher, Relatività, Luglio 1953

figura 20 M.C. Escher, Mani che disegnano, Gennaio 1948
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Quando ero poco più che un ragazzo, su una delle pareti della 

stanzetta nella mia casa del mare, sul litorale laziale, fra San 

Felice Circeo e Terracina, comparve una presenza che non avrei 

certo potuto immaginare sarebbe diventata così importante per 

la mia vita e per i miei interessi. La pittrice e decoratrice d’inter-

ni americana Barbara Dalton che, per quell’estate del 1978, ave-

vo avuto l’occasione di ospitare da me, mi regalò un manifesto 

che subito appesi al muro davanti al letto. L’immagine era quella 

di Profondità figura 1 e pubblicizzava la mostra delle incisioni di 

Maurits Cornelis Escher che si era tenuta, prima, a Milano nella 

bella sede del Castello Sforzesco dal 22 dicembre 1977 al 22 

gennaio 1978 e, poi, dal 25 febbraio al 25 marzo di quell’anno, 

a Firenze, presso l’Istituto Universitario Olandese di Storia dell’Ar-

te. Barbara, che allora studiava a Siena Cultura ed Arte italiane 

sotto la guida dell’antropologo Alessandro Falassi, andò a visi-

tarla e comprò alcune copie di quel-

la singolare pubblicità. Una la regalò 

a me, pensando di farmi cosa gradi-

ta. Così, per la prima volta, fece in-

gresso nella mia vita la magia dell’ar-

tista olandese di cui – a differenza di 

mio padre Mario, orientalista di fama 

internazionale –, non sapevo proprio 

nulla. Rimanevo, però, affascinato da 

quell’immagine e dal suo rigore tec-

nico, in grado di rendere la profon-

dità della terza dimensione con mez-

zi tanto semplici quanto efficaci. Mi 

piacevano quei pesci dagli occhi 

buoni, un po’ ironici, che sembrava-

no nuotare nel vuoto, con una preci-

sione geometrica, degna dei più 

disciplinati reggimenti prussiani. 

Senza alcun tentennamento, senza 

un’incertezza, tutti allineati, proce-

devano verso una meta ignota, men-

tre il mio occhio vagava in quella 

sembianza ricercando corrisponden-

ze verticali, orizzontali e diagonali 

che dimostravano come l’artista 

avesse saputo costruire, su un sem-

plice foglio di carta, un impeccabile 

spazio a tre dimensioni. Escher, a 

quell’epoca, era scomparso da poco 

più di sei anni e si andava ormai con-

solidando un mito che ben presto si 

sarebbe rivelato di dimensioni pla-

netarie. Le ragioni dell’attrazione 

fatale fra il grande artista olandese 

Eschermania: Il fascino
del maestro sul mondo

figura 1 M.C. Escher, Profondità, Ottobre 1955

Eschermania: 
il fascino  
del maestro
sul mondo
di Marco Bussagli
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pressoché unico della creatività umana. Pro-
prio per questo, molti pittori e grafici si sono 
incamminati lungo la strada segnata dal gran-
de olandese, facendo la gioia dei collezionisti. 
Naturalmente, la declinazione sull’opera di 
Escher è assai varia ed annovera seguaci di 
grande rilievo come, per esempio, Lucio Saf-
faro (1929-1988), pittore, letterato e mate-
matico, Victor Vasarely (1906-1997) figura 4 
grande esponente e fondatore, con altri, 
dell’Optical Art, oppure Oscar Reutersvärd 
(1915-2002) figura 5, le cui figure impossibili 
p. 185, rivaleggiano con quelle del maestro 
olandese. Accanto a costoro, da considerar-
si dei fuoriclasse o veri e propri capi-scuola, 
c’è una lunga schiera d’imitatori che in qual-
che modo hanno «imparato» il «metodo-E-
scher» e, così, hanno prodotto una serie di 
variazioni sul tema. Si va, dunque, da David 
Hop figura 6, pubblicitario e grafico statunitense, 
al francese Dominique Ribault figura 7 che, negli 
ultimi anni, ha utilizzato il metodo della tas-
sellatura anche per le sue sculture a tre di-
mensioni, fino ad Hans Kuiper che ha trasfor-
mato Donald Duck p. 236, il nostro Paperino, 
in un pattern dove il mondo di Disney s’in-
treccia con quello di Escher 1. Parte di questo 
intervento sarà, perciò, dedicato a questo 
tema. Tuttavia, prima di affrontarlo, non si 
può dimenticare che Escher fu, già dalla so-
cietà a lui contemporanea, percepito come 
un innovatore, capace di stimolare e movi-
mentare il profilo estetico del mondo in cui 
viveva. Va sottolineato, infatti, che l’impatto che la sua grande arte 
aveva sul pubblico, era già manifesto nella serie dei bellissimi in-
tarsi che realizzò per il Gemeenthuise, ossia il Municipio di Leida, 
progettato dal grande artista nel 1940 e messo in opera l’anno 
dopo, ormai all’inizio della Seconda Guerra Mondiale. Per questo 
si tratta di un inno alla libertà e alla speranza. Quell’anno, la Ger-
mania nazista aveva fatto tremare l’Europa perché il 10 maggio del 
1940 aveva invaso le provincie meridionali dei Paesi Bassi, provo-
cando, tra l’altro, lo spostamento della famiglia Escher a Baarn, 
dove il maestro sarebbe rimasto per tutta la vita. La risposta a un 
tale orrore, furono quelle cinque tarsie; a cominciare dall’orologio, 
collocato in alto nel sovrapporta dell’ingresso alla sala riunioni, il 
cui quadrante è formato da un volo di colombe che alludono al 
desiderio che a scorrere sia un tempo di pace e non di guerra. Si 
tratta delle stesse colombe che, nell’altro pannello posto ad ab-
bellire il gabinetto del Sindaco, volano nel cielo di Leida e, viste 

figura 4 Victor Vasarely, Gestalt, 1970, , MoMA, New York 

figura 5 Oscar Reutersvärd, francobolli
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e le generazioni successive alla sua esistenza terrena, sono sta-
te più volte sottolineate sicché non serve ritornarvi sopra. Quel 
che è utile, invece, è analizzare il fenomeno di quella che può 
considerarsi una vera e propria «eschermania» di livello mondia-
le che dura ancora oggi (e che non accenna a diminuire), ma che 
si prefigurava già nel corso della vita di quest’uomo il cui appel-
lativo più consono, non è né artista, né incisore, ma intellettuale. 
È infatti il fascino dell’intelligenza, quello che promana dalle sue 
opere e che coglie gli uomini di tutte le generazioni, coinvolgen-
doli in un gioco intellettuale che altro non è se non la metafora 
del mistero del mondo e della vita. 

Le ludiche alchimie di Escher 
A ridosso dell’anno in cui appesi il manifesto di Escher nella mia 
stanza, già erano evidenti i segni di un interesse diffuso per la sua 
opera. Un anno cruciale fu il 1975 nel corso del quale si concen-
trarono piccoli episodi che davano però il senso di un indirizzo 
importante. Il numero di gennaio della versione italiana della bla-
sonata rivista di studi scientifici, Scientific American figura 2, ospitò 
un articolo di Martin Gardner dedicato all’arte della anamorfosi e 
ai relativi giochi matematici (Mathematical Games. The courious 

magic of anamorphic art) che, come ovvio, faceva riferimento pure 
ad Escher. In quello stesso 1975, una ditta americana del New 
Jersey dedicò al maestro il proprio calendario, con Pozzanghera 
p. 138 in copertina e, a doppia pagina, Metamorfosi II p. 151 che, 
però, era stata comunque ‹smontata› in tre strisce contigue so-
vrapposte. Infine, una galleria di Soho, esponeva le sue opere dal 
13 al 26 settembre di quell’anno. Lo testimonia un trafiletto a 
pagina 24 del New York Magazine del 22 settembre 1975. Del 
resto, è noto che la grandezza di un artista si misura anche dalla 
capacità d’influire su altri artisti, come pure sulla società circostan-
te. La vicenda di Escher ha dimostrato che, sebbene non abbia 
avuto allievi diretti (come del resto accadde a Caravaggio), questi 
due parametri sono stati del tutto soddisfatti. La sua arte è uscita 
dal torchio del suo studio e si è trasformata in scatole da regalo 
p. 213, in francobolli p. 210, in biglietti d’auguri p. 128, in schede tele-
foniche p. 220, in piastrelle per pavimenti p. 100, o per edifici pubbli-
ci, come nel caso dell’Ufficio Postale di Den Haag (L’Aja). Non solo, 
il mondo di Escher è entrato nelle vignette dei fumetti p. 221 ed è 
finito sulle copertine dei long playing p. 228, come si chiamavano a 
quell’epoca i 33 giri incisi dalle grandi band della musica pop, 
oppure su quelle delle più importanti riviste scientifiche interna-
zionali, appena ricordate, o, ancora, sulle grandi opere letterarie 
come per esempio le Cosmicomiche di Italo Calvino figura 3. Consta-
tare tutto questo, permette di parlare di «fenomeno Escher», op-
pure di «Escher-mania» che ha interessato ed interessa ancora 
oggi, in modo sempre crescente, persone di ogni estrazione so-
ciale, dai matematici ai semplici curiosi, dai trasgressivi agli ec-
centrici, fino ai critici che vedono nell’opera di Escher un caso 

figura 2 Le Scienze, Scientifc American, 1974

figura 3 Italo Calvino, Cosmicomiche

Eschermania: Il fascino
del maestro sul mondo

  1

 Per quanto detto: M. Bussagli (a cura di), Escher, catalogo della mostra,  

Roma, Chiostro del Bramante, 20 settembre 2014–22 febbraio 2015, Milano 2014, pp. 215
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triangoli equilateri piani, ed ha venti basi in forma di triangoli equi-

lateri.» Spiega Giovanni Reale che è l’icosaedro regolare perché i 
venti triangoli regolari implicano centoventi triangoli scaleni ele-
mentari 5. Dunque, nessun dubbio che l’icosaedro sia l’acqua e, 
pertanto, ovvia e coerente la bella scelta decorativa di Escher che 
utilizzò un vecchio disegno, la cui tassellatura era affidata all’inca-
stro di conchiglie e stelle marine. Si trattava dell’acquarello n° 42, 
realizzato nel 1941 che fu adeguatamente adattato, pur mantenen-
do il motivo delle conchiglie e delle stelle marine 6. Queste ultime, 
adesso, occupavano ciascuna il vertice di un triangolo, i cui lati 
venivano descritti dai rispettivi tentacoli, ciascuno per metà. Le 
conchiglie, invece, si disponevano nel triangolo di risulta, occu-
pando un angolo per ciascuno. Il risultato che ne deriva è affasci-
nante e sotto gli occhi di tutti. Seguendo, il pensiero di Platone, 
perciò, senza tradirne il senso simbolico, ma addirittura esaltan-
dolo, Escher era riuscito a trasformare in un gioco, la grande ri-
flessione sull’universo e sulla natura che il filosofo greco aveva 
affrontato nel Timeo e, nello stesso tempo, aveva pienamente 
soddisfatto le aspettative della T&D. Naturalmente, a questo risul-
tato, non era giunto di primo acchito, ma aveva fatto delle prove. 
La prima idea, infatti, era stata quella di approntare una scatola 
sferica, per la quale l’artista aveva previsto la tassellatura di pesci, 
come quella che troviamo, per esempio in Acqua e Aria figura 9, op-
pure, come quella che aveva già utilizzato per la ricordata tarsia di 
Leida. Solo che, qui, i pesci finivano per rincorrersi sulla superficie 
curva della scatola, senza alcuna soluzione di continuità, ma se-
condo un andamento di tipo spiraliforme. Il punto di partenza, 
infatti, era stata una sfera di legno che costituì il precedente di-
retto di questa prima ipotesi e che Escher aveva realizzato per 
proprio conto già nel 1940. Questa soluzione non piacque, però, 
perché non era agevole aprire la scatola, come invece accade con 
quella a forma d’icosaedro 7. Va però notato che anche in questo 
caso, il motivo decorativo, quello dei pesci, aveva un preciso nes-
so con l’elemento acqua. Allora, se il fatto che anche la realizza-
zione scartata avesse quelle medesime caratteristiche simboliche, 
e fosse stata sostituita con una soluzione che manteneva inalte-
rato il riferimento idrico, ci autorizza a pensare che questo fosse 
voluto proprio dalla committenza. Perché mai Escher, aveva prima 
pescato nel suo vasto repertorio la soluzione di una sfera di pesci 
e non, per esempio, di rettili che pure aveva progettato? Per qua-
le motivo aveva così sottolineato il riferimento all’acqua e al mare? 
Forse perché tutta la gloriosa Storia dell’Olan-
da passa per il dominio di traffici commercia-
li marittimi? Certo, non è una ipotesi da scar-
tare; ma appare piuttosto generica e vaga, 
sebbene la T&D si sentisse certo figlia di quel-
la lunga e felice tradizione imprenditoriale e 
mercantile. Il fatto è che il cognome del secon-
do socio fondatore della fabbrica, First Albert 
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dall’alto, si confondono con la regolare ripartizione dei campi col-
tivati nella planimetria del territorio i cui intarsi si concludono ai 
lati con gli stemmi municipali. Gli altri tre pannelli, sono decorati 
con una tassellazione impostata sul modulo dei pesci, messi sui 
sovrapporta delle uscite della sala riunioni del Sindaco 2. La stra-
ordinaria efficacia delle immagini concepite da Escher si rivela 
nella semplicità con la quale egli riesce a comunicare i propri in-
tenti, la cui profondità, non di rado si confonde con il gioco. Del 
resto, è noto che considerasse il giocare un’attività estremamente 
seria, così come, del resto, facevano gli alchimisti del XVI secolo, 
i quali ritenevano che la conquista della Verità fosse anch’essa un 
grande gioco. Lo dimostra – perdonerete la digressione apparen-
te –, un’opera di  Cranach del 1532 (Copenhagen, Statens Museum 
for Kunst) che rappresenta dei putti intenti a giocare, con gli stru-
menti dell’alchimista, al cospetto della figura alata della Melanco-
lia personificazione filosofica dell’Alchimia stessa, secondo un 
punto di vista che non doveva essere per nulla estraneo neppure 
ad Escher, visto che, come Cranach, conosceva bene i segreti 
dell’incisione, anticamera del pensiero alchimistico. 3

Scatole per dolci
Questa relazione con l’aspetto ludico dell’arte ha in parte favorito 
quella produzione collaterale di Escher che ha poi trovato appli-
cazione in campi e situazioni a prima vista assai distanti. Ci rife-
riamo, infatti, alla realizzazione delle scatole per droste, meravi-
gliose cioccolate della tradizione dolciaria olandese, che, nel 1963, 
furono progettate per il 75° anniversario della Thomassen & Drijver 
Verblifa, una società d’imballaggi per alimenti nata nel 1919 con 
sede a Deventer, ma con succursali sparse un po’ in tutta l’Olanda, 
inclusa Leeuwarden, la città natale di Escher. Dopo un periodo di 
crescita, che vide l’acquisizione, nel 1970, della ditta belga Sabem, 
il gruppo industriale fu acquisito dal colosso americano Continen-
tal Can Company che poi, alla fine del secolo scorso, si scisse in 
un troncone europeo che, successivamente, nei Paesi Bassi, si 
fuse con l’Ardagh Group del Lussemburgo4. In ogni modo, in quel 
lontano 1963, la T&D era una delle glorie dell’industria olandese, 
sicché la scatola fu progettata per contenere quasi mezzo chilo di 
cioccolata; 450 gr. per l’esattezza. Escher ricorse ai suoi predilet-
ti solidi platonici e scelse l’icosaedro che, com’è noto, nella visio-
ne del grande filosofo greco, rappresentava l’elemento acqua. figu-

ra 8 È noto il passo del Timeo (53D-55C) nel quale egli affronta il 
tema del rapporto fra solidi regolari ed elementi della natura, ma 
nel XX capitolo del testo, egli spiega come tutto sia generato dal 
triangolo e come, da qui, la moltiplicazione delle facce produca i 
diversi solidi che rappresentano fuoco, aria, acqua e terra. A pro-
posito dell’icosaedro, Platone, così scrive: «Il 
terzo genere [cioè elemento], poi è costituito 
di centoventi elementi uniti insieme, e di dodi-
ci angoli solidi, compresi ciascuno da cinque 
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figura 6 David Hop, Angels and devils, 2000

figura 7 Dominique Ribault, Oiseaux, 2007

figura 8 M.C. Escher, Verblifa, 1963

figura 9 M.C. Escher, Cielo e Acqua I (Dettaglio), Giugno 1938 
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 B. Ernst, The magic mirror of M.C. Escher, Köln, New York, London, 1976; tr. it.  

Lo specchio magico di M.C. Escher, Milano 1996, p. 58

  3

M. Calvesi, Arte e Alchimia, «Dossier Art, 4», 1986, p. 20

  4

Sulla Thomassen & Drijver Verblifa, alcune notizie possono essere reperite su:  

www.nl.wikipedia.org/wiki/Thomassen _%26_Drijver-Verblifa

  5

In proposito: G. Reale (a cura di), Platone, Tutti gli scritti, Milano 1991, p. 1415, n. 78.  

Il passo del Timeo (55A-B) è alla p. 1380 dell’edizione citata. 

  6

L’acquarello numero 42 è pubblicato ed analizzato in D. Schattscheider, Visions of Symmetry. 

Notebooks. Periodic Drawings, and Related Works of M.C. Escher, New York 1990;  

tr. it. Visioni della Simmetria. I disegni periodici di M.C. Escher, Bologna 1992, pp. 148 e 331. 

Si veda pure qui a p. 14, nota 1.

  7

Sulla scatola e la sfera: D. Schattschneider, op. cit., pp. 243-247.  

Si veda pure: B. Ernst, op. cit., pp. 58-60
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hout che vuol dire «legno». Come dire che era stato lui la «guida 
per il legno» inciso da Escher il quale aveva realizzato tutte le xi-
lografie a corredo dei motti latini da lui composti. In altri termini, 
Hoogewerff pensava ed Escher eseguiva. In realtà, i fatti non 
erano andati per nulla in quel modo (e Godefridus lo sapeva be-
nissimo), ma un po’ di gioco ci stava bene e allora ecco spuntare 
uno pseudonimo ironico e divertente. Dunque, Escher era ben 
allenato a cogliere sottigliezze del genere e quando poteva, ne 
faceva uso; come dimostrano le decine di ex-libris da lui realizza-
ti per i committenti più disparati. A tal proposito, vale la pena di 
ricordare che pure Hoogewerff aveva un ex-libris stampato da 
matrice di legno. Una piccola xilografia che rappresenta un colon-
nato dorico aperto su una sorta di golfo di Capri e, in alto, l’archi-
trave con incisa la scritta latina Non frustra, ossia «non invano». 
Tutto questo per dire che il pensiero di Escher è molto più artico-
lato e più profondo di quanto lui stesso ci voglia fare apparire. Del 
resto, lo stesso Hoogewerff, fra i primissimi a scrivere di Escher, 
aveva colto il carattere innovativo della sua arte, ben prima che 
l’artista si dedicasse al tema della tassellazione come a quello 
degli oggetti impossibili. Così scriveva sul mensile olandese Else-

vier (1931) a proposito delle diciassette incisioni dell’artista ripro-
dotte su quelle pagine: «Ogni stampa di Escher è un riassunto, 
propone una quintessenza, una sintesi della realtà osservata, e 
quasi sempre in maniera costruttiva. E la realtà sembra sia non 
soltanto ciò che può essere stato percepito con acume, ma ciò 
che è stato intensamente sperimentato… Se necessario, egli co-
struisce un proprio mondo. Lo fanno anche altri (…) ma non in 
modo così originale.»9 Così, i suoi recenti imitatori, sanno avvici-
narsi solo alla superficie del mondo del grande artista olandese, 
del quale non possono comprendere né i rimandi, né le implica-
zioni culturali. Di lui hanno imparato il metodo della tassellatura 
che, per il grande olandese, era solo uno dei mezzi espressivi; 
ovvero quello strumento utile per fare in modo che le immagini 
‹facciano rima› fra loro. La genialità cólta dei riferimenti, però, è 
del tutto assente nei ‹seguaci› che sono rimasti abbacinati dal 
«trucco» più che dal contenuto, costruendo così nuove immagini 
sulla base di una tecnica che, non di rado, si è estesa alla confe-
zione di oggetti impossibili qualche volta banali. 

Escher nel cinema, nella pubblicità e nei giochi 
Questo non vuol dire che Federico Giudiceandrea non abbia fatto 
più che bene a collezionare le opere dei nuovi artisti «escheriani», 
epigoni di un gusto che si rinnova in continuazione e che, non di 
rado, si lascia contaminare dalla produzione filmica e pubblicitaria 
la quale, a sua volta, trova nelle immagini di Escher una fonte 
d’ispirazione pressoché inesauribile. È il caso delle scale animate 
del castello di Hogwarts. Chi non ricorda la lapidaria frase di Per-
cy Weasley, istitutore dei nuovi allievi, mentre guida le nuove ma-
tricole di Grifondoro che cercano d’orientarsi nella sala comune 
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Drijver, vuol dire «galleggiante» in 
Olandese. Invece, la locuzione handel 

drijven, significa «commercio». Per-
tanto, la scelta di caratterizzare la 
scatola con varie decorazioni di tipo 
marino, per celebrare il 75° anniver-
sario della fondazione dell’impresa, è 
ampiamente giustificate e costituisce 
un omaggio al carattere mercantile 
dell’industria, nonché alla figura di 
uno dei due fondatori. Tutto questo 
cólto e complesso intreccio di riman-
di, Escher è riuscito a trasformarlo 
come in un gioco nel quale non si è 
sentita la pesantezza e la profondità 
del pensiero che, come nel caso della 
riflessione alchimistica si è risolto 
nell’armonia e nella semplicità appa-
rente dell’immagine. 

Godefridus Johannes Hoogewerff
Si penserà ad un caso. In realtà, le 
cose sono molto diverse perché 
Escher, in questa, come in altre situa-
zioni, s’ispirava all’emblematica rina-
scimentale alla quale si era avvicinato 
grazie all’amico italiano di adozione 
Godefridus Johannes Hoogewerff che 
era stato Direttore dell’Istituto Olandese di Cultura a Roma fra il 
1924 ed il 1950. Hoogewerff fu uno studioso di rango, la cui figu-
ra andrebbe rivalutata, anche per l’influsso che ebbe sull’opera di 
Escher, a cui suggerì la serie dei XXIV Emblemata e con cui colla-
borò ampiamente per la sua realizzazione, visto che sono suoi 
tutti i motti latini e i relativi commenti in Olandese. Storico dell’ar-
te a tutto campo, pubblicò ben cinque volumi sulla pittura olande-
se, dall’età medievale al Seicento, il secolo d’oro di quella nazione: 
De Noord-Nederlandsche Schilderkunst, pubblicato, nonostante 
la guerra, dal 1936 al 1947. Ottimo latinista, aveva la passione per 
l’emblematica e per la comprensione dei significati nascosti delle 
immagini, in tutte le epoche, a cominciare da quelle paleo-cristia-
ne alle quali dedicò un articolo dotto e puntuale, intitolato: Ikono-

graphie en ikonologie van de oude christelijke kunst. Lo si può 
considerare, infatti, un antesignano del metodo messo a punto da 
Erwin Panofsky 8. Del resto, quando concepì la struttura narrativa 
e l’impianto di Emblemata, più per gioco che per necessità, deci-
se di firmarsi con uno pseudonimo che, naturalmente, era ‹emble-
matico› del ruolo che aveva svolto. Il nome 
scelto, infatti, fu Drijfhout, composto da due 
parole olandesi: drijf che significa «guida» e 
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figura 11 M.C. Escher, Su e Giù, 1947

figura 10 M.C. Escher, Libro XXIV Emblemata, 1931

  8

Il ruolo di Hoogewerff nella ricerca storico artistica italiana, è bene evidenziato in: L. Bartoni, 

Le vie degli artisti: residenze e botteghe nella Roma barocca dai registri, Roma 2012, p. 18. 

Fu, tra l’altro il primo ad utilizzare gli archivi parrocchiali ai fini della conoscenza degli artisti 

fiamminghi a Roma. Una buona biografia di Hoogewerff sta in: J.J. P., Beknote levensschets 

van prof. dr. G. J. Hoogewerff, in Mededeelingen van het Nederlands Historisch Instituut te 

Rome, XXXI, 1961, pp. 9–22

  9

Il testo di Hoogewerff è citato in D. Schattschneider, op. cit., pp. 5–6
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nel mondo di Escher, mescolato, per la verità, ad azzec-

cate citazioni da René Magritte che completano la di-

mensione surreale ed onirica alla quale ci si vuole riferi-

re. La storia è assai semplice e racconta di un signore 

che si sveglia e si trova senza il suo caffè preferito (Illy) 

in casa. Il mondo senza Illy è un mondo alla rovescia che 

tornerà ‹a dritto› solo dopo averne comprato un nuovo 

barattolo. Il fatto, però, è che il mondo senza Illy è quel-

lo di Escher, decisamente più divertente di quello a cui 

siamo abituati. A cominciare dalla sveglia che somiglia 

alla sfera riflettente, per seguitare con il cortile di casa 

che assomiglia a quello di Relatività p. 189 e il ponte sot-

to sopra che ricorda le ambiguità di Concavo / Convesso 
p. 190. Di fatto, uno spot, questo del 2003, impostato 

male, ma che è diventato un successo perché la lettura 

che se ne dà è il contrario della logica con cui viene 

narrata la storia e chi guarda lega semplicemente la be-

vanda pubblicizzata al meraviglioso mondo di Escher 12. 

A questo, per concludere, si ispirano, senza tentenna-

menti, i giochi di costruzione di Andrew Lipson e Daniel 

Shiu che utilizzarono, fra il 2000 ed il 2006, i celebri 

mattoncini della Lego per realizzare, in tre dimensioni, le tanto 

assurde, quanto affascinanti costruzioni di Escher. Andrew e Daniel 

sono due amici che non hanno nulla a che vedere né con la Lego 

né con l’Escher Foundation da cui hanno ottenuto semplicemente 

il permesso di utilizzare le opere dell’artista olandese con l’unico 

fine di riprodurle con i mezzi messi a disposizione dalla nota casa 

di giocattoli danese la quale, per altro, non si è mai interessata di 

avviare un progetto del genere. Certo è che l’iniziativa di Lipson e 

Shiu non soltanto prova, se ancora ce ne fosse bisogno, la popo-

larità e la capacità di attrazione delle invenzioni di Escher, ma 

anche l’intimo carattere ludico che abbiamo già cercato più volte 

di sottolineare. Le realizzazioni con i mattoncini della Lego rispet-

tano l’impostazione delle opere originali e riproducono le relative 

aberrazioni che si manifestano, però, all’occhio di chi guarda quel-

le ingegnose costruzioni solo a patto che sia scelto il corretto 

punto di vista ovvero quello che permette, sfruttando le correzio-

ni prospettiche, di ottenere l’effetto desiderato. Va da sé però che 

basterà spostarsi di poco per scoprire come, in realtà, quel che 

sembra impossibile è tale in quanto pura illusione ottica. In questo 

modo, Andrew e Daniel hanno costruito «giocattoli echeriani» per 

adulti che corrispondono ad opere note come  Belvedere p. 191, 

Cascata d’acqua figura 13, Ascendente discendente. Il loro interesse 

si è poi allargato ad opere come Nastro di Möbius p. 147 e Relativi-

tà p. 189 per le quali non serve l’ausilio prospettico per ottenere 

l’effetto voluto 13. Al contrario, Balcone è il risultato di una costru-

zione con i mattoncini della Lego, la cui aber-

razione è ottenuta con un montaggio  fotografico 

digitale, ottimizzato con l’ausilio del computer. 
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della residenza che ospita la celeberrima scuola di magia? «Tenete 

d’occhio le scale, a loro piace cambiare!». Una frase ironica, ma 

certo profetica per il film, densa d’implicazioni sociali (ricordate il 

proverbio «La vita è fatta a scale, chi le scende e chi le sale»? C’è 

anche in inglese: Life is all ups and downs) e di responsabilità mo-

rale. Così, il groviglio di Casa di scale, altro non è che la premessa 

onirica del garbuglio dinamico delle rampe di Hogwarts, capaci di 

cambiare il destino delle persone. Allo stesso modo, Relatività p. 189 

spiega visivamente che basta mutar la direzione di una scala per far 

diventare parete un soffitto o pavimento un solaio. Anche questo è 

il mondo di Escher, un luogo dove si sale, si sale, si sale e ci si trova 

al piano terra; oppure si scende, si scende e ci si affaccia dal tetto. 

Proprio come accade in Su e giù figura 8 , dove la prospettiva di tipo 

curvilineo riesce a conciliare in un'unica immagine due punti di vista 

diametralmente opposti. Un altro dei motivi del fascino delle opere 

di Escher è la capacità di rendere del tutto plausibile, a prima vista, 

quanto, invece, ad un più attento sguardo, si rivela contradditorio 

tanto da suggerire, di volta in volta, angoscia, ma soprattutto fanta-

sia e sogno. Rimanda al primo caso, per esempio, il poster del film 

The Cabin in The Woods («Quella casa nel bosco») un horror del 2012 

diretto da Drew Goddard, il cui manifesto, con una pila di tre chalet 

di legno (che poi è sempre lo stesso) sospesi, sovrapposti e rove-

sciati, attinge a tutta una serie di opere di Escher (da Relatività p. 189 

a Belvedere p. 191, da Castello in aria a Doppio planetoide), che non 

copia di certo, ma al cui spirito allude per ricavarne disorientamen-

to ed ansia. Al secondo caso, invece, si attaglia la clip del 2009 

realizzata da Merlin Tintin e dedicata all’animazione di Relatività p. 189 

che con un semplice quanto efficace movimento di macchina, inter-

preta lo spirito profondo di quell’opera riprodotta in digitale. 10 Sulla 

stessa linea lo spot della casa automobilistica tedesca Audi figura 12 

che per rilanciare la sua Audi 6, riproposta con meccanica ed este-

tica rinnovate nel 2004, la fa correre in un ambiente urbano costru-

ito in modo per così dire «escheriano», con incongruenze che non 

si colgono subito e che poi rivelano un mondo impossibile. A comin-

ciare dal distributore di carburante, la cui pensilina ha i pilastri che 

si comportano come le colonne di Belvedere p. 191; una litografia 

che diviene fonte d’ispirazione anche per altri scorci di questa 

città. Così, il sottopasso che ribalta il cielo e la soprelevata con le 

colonne incrociate, fino allo svincolo che ha la strada a rovescio e 

il viadotto che ‹buca› la città. Il percorso della vettura si conclude 

dinanzi ad un edificio la cui facciata ha le colonne che non si com-

prende bene se siano collocate avanti o dietro. La clip pubblicita-

ria fu girata a Sao Paulo del Brasile e diretta da Anthony Atanasio 

per l’Armarillo film. L’intento ultimo era quello di dimostrare che 

quella vettura poteva portarci in un mondo di sogno, dove tutto 

può accadere, perfino guidare su una strada che sbocca nel cielo. 11 

Tutto diverso, è il messaggio che vuole comu-

nicare un altro celebre spot pubblicitario che 

fece parlare di sé proprio per questo viaggio 
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figura 12 Audi A6 «Illusions», Clip pubblicitaria, Maggio 2004 

figura 13 Andrew Lipson e Daniel Shiu, Escher’s Waterfall, 2003

  10

Sul film: www.it.wikipedia.org/wiki/Quella_casa_nel_ bosco  

Su Harry Potter: www.it.wikipedia.org/wiki/Harry_ Potter

  11

Lo spot dell’Audi può essere reperito a questo indirizzo web e dura 44’’:

www.youtube. com/watch?v=8bVgjfg OuAQ 

  12

Lo spot della Illy si trova a questo indirizzo web e dura 58’’: www.youtube.com/

watch?v=wC9wd-q8x38. Per il legame fra Escher e Magritte: B. Ernst, op. cit., pp. 64–67 

  13

Sull’impiego dei mattoncini “Lego” per realizzare le opere di Escher, si veda il sito:  

www.theatlantic.com/daily-dish/ archive/2007/09/eschers-relativity-in-lego/225699/
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quello stesso 1926 e fece realizzare dalla ditta Avallone di Vietri. 15 

Non sfuggivano, quindi, a Escher le possibilità di tipo economico 

che potevano derivare dalle sue ricerche che, del resto, sfruttò 

soprattutto nella grafica editoriale. Furono altri che utilizzarono le 

geniali decorazioni del maestro nel mondo della moda. Il passag-

gio fu graduale e avvenne, quando, le generazioni anglofone degli 

hippies degli anni Sessanta e Settanta del secolo scorso, s’inna-

morarono dell’opera di Escher. Amore per nulla ricambiato dal 

maestro, a dispetto di reiterati omaggi testimoniati dalle copertine 

dei long playing.p. 228 A parte il noto episodio in cui il maestro ri-

spose per le rime a Mick Jagger che lo aveva chiamato «Maurits» 

senza conoscerlo e, quindi, aveva negato a lui e ai Rolling Stones 

il permesso di utilizzare Verbum per Through the Past Darkly; va 

detto che altre band dell’epoca (e non solo) utilizzarono le opere 

di Escher, per le loro copertine 16. Ricordiamo, così quella del pri-

mo disco dei Mott the Hoople figura 15 – la band inglese attiva fino 

alla fine degli anni Settanta – il cui titolo era costituito dal loro 

stesso nome e che portava un’improbabile incisione di Rettili co-

lorata, per la quale non pagarono i diritti, nel più perfetto stile 

hippy. Con tale metodo poco ortodosso, infatti, si riproducevano 

le opere del maestro anche sulle magliette. Per questo, per ovvia-

re ad eventuali contenziosi legali, i Pink Floyd, il noto gruppo mu-

sicale britannico, per il loro Ummagumma figura 16, inciso nel 1969, 

ripresero, sulla copertina, il meccanismo visivo di Galleria di stam-

pe, senza riprodurla. Infatti, nel quadro appeso sulla parete dietro 

il gruppo della band, compare la medesima scena. Al contrario, il 

loro disco pirata On the run (bootleg) figura 17 del 

1985, aveva in copertina Relatività su un sug-

gestivo fondo nero. Certo, si potrebbero mol-

tiplicare gli esempi, a cominciare dalla coper-

tina di Kosmische Musik del 1972, la compilation 
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Escher nella moda, nella musica e negli oggetti

Fu proprio Escher il primo ad intuire le potenzialità del suo meto-

do per la decorazione delle stoffe. Un metodo, almeno inizialmen-

te per nulla diverso da quello utilizzato da Kolo Moser, per esempio, 

nel suo citato campionario liberty, ma scoperto autonomamente 

da Escher ed utilizzato con una genialità che non deve essere 

dimostrata. In ogni modo, i primi risultati furono ritenuti piuttosto 

deludenti dallo stesso artista che, come primo esperimento, stam-

pò, con blocchi di tre colori diversi, una decorazione a leoni che 

corrisponde al disegno n° 1. L’opera, in raso, fu realizzata intorno 

al 1926 a Roma e fu l’occasione per sviluppare un percorso che 

si sarebbe poi rivelato vincente, anche se Escher poté beneficiar-

ne assai poco. Certo è che in quello stesso anno produsse altre 

due prove: un altro raso su fondo nero stampato a mano con il 

motivo dei pipistrelli, che giocava anche sull’oro e sull’argento cui 

si alternavano il rosso, il verde, l’azzurro e una seta avorio stam-

pata a mano con un motivo ancora leonino, ma più naturalistico 

che alternava rosso, blu e oro. Tuttavia, mentre la decorazione a 

pipistrelli, non dipendeva da nessun disegno, i secondi leoni, de-

rivano dal disegno n° 2 della lunga serie di prove con cui Escher 

riempì ben 137 fogli corrispondenti ad altrettanti disegni che di-

mostrano la profondità e la metodicità della ricerca del maestro, 

ammirata da matematici e cristallografi di tutto il mondo 14. L’artista, 

infatti, aprì autorevolmente i ‹chiavistelli› che custodivano i segre-

ti della divisione regolare del piano che gli studiosi non avevano 

saputo sondare fino in fondo. Questo non impedì al maestro d’in-

travedere le potenzialità anche di tipo commerciale che, però, 

travolto dall’impegno della ricerca non aveva modo di sfruttare. 

Questo non vuol dire, come si vede, che non facesse autonoma-

mente delle prove per se stesso, come accadde, per esempio per 

le mattonelle della casa di Via Poerio a Roma che progettò in 
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figura 16 Pink Floyd, Umma Gumma, 1969

figura 17 Pink Floyd, On the run, 1985

figura 14 The Mandrake Memorial, Puzzle, 1969

figura 15 Mott the Hoople, 1969

  14

Per gli esperimenti sulla stoffa: D. Schatschneider, op. cit., pp. 10-12.

  15

Sulle mattonelle: ivi, p. 85. Si veda pure M. Bussagli, Scheda 30, in M. Bussagli, Escher,  

op. cit., p. 200

  16

Per l’episodio di Mick Jagger: F. Giudiceandrea, Dai matematici agli hippies. Lo strano 

percorso di dell’opera di Maurits Cornelis Escher, in M. Bussagli, F. Giudiceandrea, L. 

Grasselli, L’Enigma Escher. Paradossi grafici tra arte e geometria, catalogo della mostra, 

Reggio Emilia, Fondazione Palazzo Magnani, 13 ottobre 2013 – 24 febbraio 2014, Milano, 

pp. 25-31.
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pagare i diritti, ma spesso e volentieri, forzando il mirabile equilibrio 

cromatico degli originali in bianco e nero, con l’introduzione di 

colori accesi ed improbabili. p. 235 In mostra, ce ne sono alcuni 

esempi, come Sogno, dove la mantide religiosa è divenuta inevi-

tabilmente verde, oppure Tre sfere che hanno assunto una bella 

tinta arancione. La xilografia Farfalle, che è esposta anche nella 

sobria redazione originale, ha assunto i colori iridescenti di una 

bolla di sapone, mentre la Torre di Babele, s’illumina di giallo e di 

fucsia sul fondo azzurro del mare. Gli esperimenti su stoffa, Escher 

li continuò anche negli anni Quaranta del XX secolo, con stampe 

su seta e su altri tipi di tessuti. In quegli anni, si misero in contat-

to con il maestro, anche ditte specializzate, come quella di Baarn 

dei tessitori de Cneudt e, nel 1954, la van Dissel di Eindhoven, per 

cui realizzò disegni per tovaglie e salviette, basate sulla tassella-

tura a motivi marini, ripresa dai disegni n° 88 ed 89 che mostrano 

rispettivamente cavallucci marini e pesci. Oggi come oggi, le ope-

re di Escher sono fonte d’ispirazione per vari stilisti, ad iniziare 

dall’inglese Alexander McQueen (1969-2010) che, alla fine degli 

anni Ottanta del secolo scorso, approdò all’atelier di Romeo Gigli, 

dopo la formazione da costumista teatrale. Le sue creazioni ispi-

rate alle opere di Escher hanno fatto il giro del mondo, ma non 

sono l’unico caso. Anche se meno eclatante, si deve ricordare la 

collezione Patterns figura 20 della casa di moda spagnola Loewe che, 

il 13 ottobre 2011, presentò, per l’anno successivo, la collezione 

donna primavera-estate completamente ispirata al maestro olan-

dese. Le citazioni erano puntuali, quasi filologiche, tanto che i 

vestiti avevano nomi derivati direttamente dai disegni o dalle inci-

sioni di Escher. Tra questi, si può ricordare: Two birds disegno 

n° 18; Swan disegno n° 96; Lizard disegno n° 56; Flyng fish disegno 

n° 99; Penrose disegno n° 137; Smaller and smaller incisione da 

una xilografia su legno di testa del 1956, con lo stesso titolo: 

Sempre più piccolo; Pegasus disegno n° 105; Development inci-

sione da una xilografia su legno di testa del 1937, con lo stesso 

titolo: Sviluppo II; Fish disegno n° 107 e, infine, un altro Smaller 

and smaller, incisione da una xilografia su legno di testa del 1956, 

con lo stesso titolo. Al magico mondo del maestro olandese si sono 

ispirati, anche se in maniera meno diretta, altri grandi case, come 

Mila Schon, Ferragamo ed Etro, tanto per fare qualche nome. Del 

resto, anche la Escher Foundation, ha scoperto da tempo la pos-

sibilità di decorare le stoffe con le creazioni dell’artista che, così, 

diventano cravatte, foulard e perfino felpe. Tutto questo confluisce 

nella grande impresa del gadget che, in genere, fa da corollario 

ad ogni mostra del grande artista, presso il cui bookshop, oltre al 

catalogo, ai manifesti ed ai libri, si possono trovare matite, penne, 

gomme, agende, segnalibri, cartoline ed ogni altro genere di sim-

patici oggetti, come per esempio i puzzle di tutte le dimensioni 

realizzati sulla base delle opere di Escher, ma pure quelli dell’in-

glese David Bailey a lui ispirati. Tutto questo, altro non è che il 

portato della commercializzazione dell’arte del genio olandese che 
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di artisti che ruotavano intorno al guru del rock tedesco Rolf Ulrich 

Kaiser, la cui grafica si articolava intorno ad una riproduzione mo-
nocroma in blu di Altro mondo II. Del resto, già da prima era esplo-
sa nel mondo del rock la passione per le immagini di Escher, come 
dimostrano i Mandrake Memorial, il gruppo rock statunitense di 
Philadelphia attivo fra il 1967 ed il 1970, la cui musica psichede-
lica ben si sposava con Casa di scale, non per nulla finito sulla 
copertina del loro ultimo disco: Puzzle figura 14. Tuttavia, non si pen-
si che solo le generazioni hippy dagli anni Sessanta in poi, fosse-
ro ammaliate dall’arte di Escher. Basti, a titolo esemplificativo, 
citare l’opera della musicista russa Sofia Gubaidulina che, a par-
tire dagli anni Ottanta del secolo scorso, ha iniziato ad adoperare 
le note musicali tenendo conto di rapporti matematici particolari 
come quello della serie di Fibonacci e della sezione aurea. Per 
questo, nulla sembrò più adatto, per la copertina del suo Offerto-

rium del 1989, diretto da Gidon Kremer per la Boston Symphony 
Orchestra, che l’impiego del dettaglio superiore di Buccia. Del 
resto, pare più che evidente che uno dei segreti delle opere di 
Escher, come aveva già rilevato Hoogewerff, sia quello di evocare: 
«… una quintessenza…», ossia qualche cosa di più di quello che 
appare. Per questo, non di rado, gli editori hanno pescato nell’im-
maginario di Maurits Escher per trovare la copertina adatta per 
libri particolari come, per esempio, il manuale di algebra edito nel 
1959 a Groninga (Wolters J. B., Nieuw Leerboek Der Algebra I. Van 
Thijs Wiskundige Leergang) figura 19 che sfoggia l’incisione Uccelli 
disegnata appositamente per quel testo. È questo il primo caso 
d’impiego di un’opera di Escher in un’edizione a stampa di un libro 
che non sia stato scritto o realizzato dal maestro e che abbia un 
argomento diverso da quello delle opere dell’artista. Da allora, c’è 
stato un crescendo costante nell’impiego delle immagini di Escher 
per illustrare copertine di libri, che ha portato fino a picchi di tut-
ti rispetto, come nel 2004, quando, nell’editoria di tutto il mondo, 
sono state stampate ben 17 opere con un’incisione del maestro e, 
in tutto, fino ad oggi, si possono contare addirittura 300 titoli di-
versi, dai quali, naturalmente, sono esclusi i cataloghi delle mostre 
dedicate all’opera dell’artista. Fra questi, ci sono testi che hanno 
fatto la Storia, come per esempio, l’edizione 2002 di 1984 di Ge-
orge Orwell che sfoggia in copertina Planetoide tetraedrico, op-
pure Il nuovo mondo di Huxley nell’edizione del 2000 che ha in 
copertina Vincolo d’unione o, ancora, il celebre testo del Nobel 
per la fisica Chen Ning Yang, nell’edizione del 1963 di Elementary 

Particles. A Short History of Some Discoveries in Atomic Physics 
figura 18 che porta in copertina il celebre acquarello n° 67 con i Ca-
valieri; oppure, le ricordate Cosmicomiche figura 2 di Italo Calvino, 
nell’edizione del 1964 che reca in copertina Altro mondo II 17. Un 
fenomeno planetario, perciò, questo di Escher che, come si dice-
va, non mancò d’influire sulla moda a cui giunse grazie all’interes-
se del movimento hippy che aveva piacere di stampare sulle ma-
gliette e sui manifesti le opere del maestro; non solo senza 
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figura 20 Alexander McQueen, Collezione Patterns, 2011

figura 18 Chen Ning Yang, Elementary Particles. A Short History  

   of Some Discoveries in Atomic Physics, 1963 

figura 19 Wolters J. B., Nieuw Leerboek Der Algebra I. Van Thijs  

   Wiskundige Leergang, 1959

  17

Un elenco completo di tutte le opere pubblicate con copertine di Escher, è sul web:  

www.tess-elation.co.uk/m-c-escher-cover-art



62 63

dal grande impatto visivo realizzata da 

John Bryne. Tuttavia, quello di Topoli-
no non è l’unico caso. Infatti, non po-
teva mancare Martin Mystère a veder-
si coinvolto nell’universo di carta del 
maestro olandese. La storia, uscita 
per la prima volta sul n° 15 di Martin 
Mystère Special del 1998, ebbe tanto 
successo che fu pubblicata nuova-
mente, con aggiornamenti, nel n° 25 
di Martin Mystère Extra  figura 21  del 25 
gennaio 2003. Scritta, questa volta, 
dalla coppia Enrico Lotti e Andrea Pa-
sini (l’inventore di Martin Mystère è, 
come si sa bene Alfredo Castelli), si 
avvantaggiava dei bellissimi e nitidi 
disegni di Giancarlo Alessandrini, per 
la gioia di coloro che, accanto all’avventura ed al mistero, da sem-
pre caratteristiche delle storie di questo fortunato personaggio 
della Bonelli Editore, si volevano beare delle felici interpretazioni 
grafiche delle incisioni di Escher, a cominciare da Relatività che 
fa da sfondo, in copertina, ai protagonisti. La vicenda, infatti è 
ambientata nella Córdoba del 1936, quella stessa che il maestro 
olandese ebbe modo di visitare. Qui, la moschea della città, na-
sconde, fra le colonne, un passaggio segreto che permette ai 
personaggi di entrare in una dimensione irreale e sconosciuta che 
altro non è se non Il Mondo di Escher (così s’intitola l’episodio), 
adattissimo per imbastire un’avventura in cui si intreccia la curio-
sità del protagonista con l’azione degli altri personaggi quali il 
gangster Don Manzanera e Chris Tower, il capo della base statu-
nitense di «Altrove», nata per studiare fenomeni insoliti come que-
sto. Un altro caso è quello di Madman Jam p. 222, uscito dalla fer-
vida fantasia del fumettista statunitense  Michael Dalton Aller, le 
cui avventure sono iniziate nel 1990, per i tipi della Caliber Press. 
La figura di Madman è piuttosto anomala nel mondo del fumetto. 
Si tratta, in realtà, di un cadavere ambulante dal momento che 
Zane Townsens, questo il suo vero nome, agente dell’organizza-
zione segreta Triplo-Occhio, morì in un incidente d’auto, ma fu 
riportato in vita da due scienziati, Egon Boiffard e Gillespie Flem 
che ne ricucirono il corpo e lo rianimarono. Pertanto, a Zane, che 
non ricordava nulla del suo passato, ma che aveva avuto sponta-
neamente ed in modo inaspettato dei poteri e delle capacità ine-
dite, di chiaroveggenza, ma non dei super-poteri, gli fu imposto il 
nome di «Frank-Einstein»: un gioco di parole che rimanda a Frank 
 Sinatra e ad Albert Einstein, ma pure al personaggio di Mary Shel-
ley di cui pare ripercorrere la genesi. «Madman» è il nome del suo 
alter-ego al quale s’ispira perché è l’unica cosa che ricorda della 
sua vita precedente. Pubblicate in Italia dalla Panini Comics dal 
2014, le avventure di Madman s’intrecciano più di una volta con il 
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lo stesso artista aveva iniziato ad intuire. È perfettamente noto che 
negli anni fra il 1950 ed il 1953 fu indetto un concorso per la re-
alizzazione di nuove banconote olandesi ed Escher vi partecipò 
con una propria proposta. Così, per esempio, al maestro furono 
commissionate, due tipologie di francobolli progettati per il 75° 
anniversario dell’Unione postale mondiale che cadeva nel 1949, 
quattro anni dopo l’agognata fine della guerra. Rispettivamente da 
10 e 20 centesimi (esposti in mostra) p. 210, ebbero varie versioni, 
ma rimase centrale il motivo grafico del corno musicale con cui si 
annunciava l’arrivo della posta 18. L’impiego delle invenzioni di 
Escher come elemento di decorazione, nel 1962, lo ritroviamo 
anche ad Haarlem, nell’ufficio provinciale di pianificazione idrolo-
gica e, poi, nel 1969, nella ricordata sede dell’ufficio postale de 
L’Aja dove fu riproposta in termini monumentali Metamorfosi III che 
corre lungo la parete sovrastante gli sportelli aperti al pubblico. Il 
2 febbraio di quell’anno, all’inaugurazione, ci fu pure Escher e fu 
un riconoscimento importante al maestro perché, al di là del valo-
re della committenza in sé, era tutta l’Olanda che rendeva il giusto 
omaggio alla sua inarrivabile arte. Dal grande al piccolo, però, le 
decorazioni di Escher sono state usate pure per oggetti quotidia-
ni, dai portachiavi agli orologi, fino alle carte telefoniche p. 220. 
Infine, anche le incisioni adatte alla riproduzione tridimensionale 
finirono per divenire oggetti. Non tutti, ma di sicuro Nodi, dall’o-
pera omonima e Dodecaedro stellato, nella versione utilizzata per 
l’incisione Gravità che sono esposti in mostra. Anche il Simurgh 
p. 187 di Altro mondo II p. 186 ebbe una riproduzione seriale, sia pure 
di qualità, in bronzo, come quello presente in questa esposizione.19 
Tutto questo dimostra che c’era un desiderio reale di vivere il 
mondo di Escher ed anche di questa esigenza tiene conto il nostro 
percorso espositivo con la presenza di giochi e di situazioni che 
rendono vere e tangibili le fantasie di Escher. 

Fumetti
Un’analisi del fenomeno Escher non sarebbe completa se non si 
tenesse conto anche del fascino che l’arte del maestro esercitò 
sul mondo del fumetto. Fra i primi esempi da ricordare c’è indub-
biamente quello di Mickey Mouse, il nostro Topolino, che se la vede 
con il suo nemico acerrimo e storico (da quando fece nel 1939 le 
prime apparizioni) Macchianera (Phantom Blot) il quale, in questa 
storia viene scaraventato nell’impossibile mondo di Escher. Il rac-
conto comparso sul numero dell’8 gennaio 1991 di Micky Mouse 

Adventures p. 221, «Le avventure di Topolino», s’intitolava A Phantom 

Blot Bedtime Story, da tradurre «Una novella della buonanotte di 
Macchianera» e voleva avere tutto il carattere dell’incubo notturno, 
dove Topolino finiva per trovarsi in un pericoloso labirinto girevole 
che altro non era se non il fantastico ed inso-
lito mondo di Escher. 20 Scritta da Lee Nordling, 
disegnata da Stephen De Stefano e Gary  Martin, 
la storia si presentava con la bella copertina 
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figura 21 Martin Mystère Extra, Il mondo di Escher, 2003

figura 22 Madman House of Escher, 2003

  18

 Sui francobolli e le banconote: B. Ernst, op. cit., pp. 58-62

Sul Simurgh: M. Bussagli, Scheda 115, in M. Bussagli, Escher, op. cit., p. 214

  20

 Su Mickey Mouse: M. Bussagli, Fumetto, Milano 2003, pp. 227–232  

Sui fumetti che utilizzano le opere di Escher: www.comicscube.com/2011/07/escher-in-

comics.html
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tratta di pezzi unici ma di poster riprodotti su 

tela – s’ispira alla grande arte del maestro olan-

dese di cui, non di rado, ripropone anche gli 

stessi titoli, a cominciare da Order e Caos che, 

però, non rappresenta né cristalli né solidi pla-

tonici. Al centro di questa specie di mandala in 

bianco e nero, invece, si trova un’originale in-

terpretazione dell’acquarello di Escher n° 65, 

intorno a cui si sviluppano quattro motivi fito-

morfici d’angolo, non senza forzature antropo-

morfe a metà dei quali sono collocati altrettan-

ti crani umani in funzione ornamentale. Quello 

del cranio, infatti, è un motivo ricorrente del Fat 

Punk Studio che, però, alla maniera di Escher 

viene composto da vari elementi giustapposti 

che di volta in volta, cambiano la declinazione 

del simbolismo di base. Abbiamo, così, Flower 

Skull, dove sono i fiori a costituire l’immagine, 

oppure Money Skull, realizzato grazie a spesse 

quanto appetibili mazzette di dollari. Ancora, fanno il verso ad 

Escher prodotti come Leaves la cui superficie è completamente 

ricoperta di foglie di platano stilizzate di tre tipi diversi di verde, in 

forma di tassellatzione. Non diversamente, da Fish, riproposto in 

varie versioni, anche Starfish & Shells, nonché Plane filling p. 242 

riprendono titoli delle opere di Escher, soltanto che qui, sebbene 

sia rimasto intatto lo spirito ed il metodo, alla capacità artigianale 

del maestro, si è sostituita la grafica del computer, rendendo tut-

to un po’ di plastica, proprio come sono i prodotti del supermer-

cato. Pure questo è il segno di un’epoca che Sam Brade ha sapu-

to interpretare. Un altro protagonista della galassia artistica che 

ruota intorno al nome di Escher, è l’americano Robert Fathauer 25. 

Nato nel 1960 nell’Illinois, ha avuto fin da piccolo la predilezione 

per la pittura, ma i suoi interessi professionali si sono indirizzati 

verso le scienze esatte. Si è infatti laureato a soli 22 anni in mate-

matica e successivamente si è specializzato, presso la Cornell 

University in Ingegneria Elettronica, per poi lavorare nei laborato-

ri di Pasadena. Questa doppia passione lo ha portato inevitabil-

mente ad avvicinarsi alla grande arte di Escher che ha trasforma-

to – non diversamente da Sam Brade – in un’attività commerciale. 

Il punto di partenza, alla fine degli anni Ottanta del XX secolo, 

furono le tassellature che Fathauer interpretò in maniera originale, 

passando da motivi realistici, via via a concezioni più astratte e 

stilizzate, utilizzando la geometria dei frattali e realizzando opere 

di facile lettura come per esempio Bats and 

Owls («Pipistrelli e Gufi») del 1993 che fu im-

piegata anche come scenografia teatrale nel 

2004. Tuttavia, fu proprio il 1993 l’anno in cui 

mise a punto la prima tassellazione, basata sul-

le figure dei calamari e delle razze che si 
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mondo di Escher, come dimostrano i due libretti esposti in mostra 

dal 1998 con l’esplicito titolo di House of Escher figura 22, nei quali 

l’atmosfera gotica del fumetto si sposa perfettamente con le am-

biguità prospettiche e le tassellazioni inventate dal grande artista 

olandese. 21 Anche in questo ambito, gli esempi si possono molti-

plicare, ad iniziare da Homer Simpson, il personaggio, nato dal 

fumettista statunitense Matt Groening che, nel 1989, lo propose, 

già come cartone, alla Fox Broadcasting Company. Sono diversi 

gli episodi nei quali Homer e la sua famiglia si trovano coinvolti 

nell’insolito mondo di Escher, come del resto i personaggi di Fu-

turama, l’altra invenzione di Groening che inciampano nelle scale 

di Relatività inevitabilmente.22 Infine, fa piacere ricordare la pre-

senza di riferimenti ad Escher in una recente storia di Harry Dick-

son, il detective ispirato a Sherlock Holmes, ma inventato dal bel-

ga Jean Ray (1887-1964), pseudonimo di Raymond Jean Marie De 

Kremer, il grande scrittore il cui personaggio, concepito nel 1932, 

ha avuto una fortunata versione a fumetto. L’episodio, intitolato 

Les gardiens du Gouffre – ovvero «I guardiani dell’abisso» – è ap-

parso sull’Album n° 9 del 28 agosto 2014 e racconta del mistero 

degli Incas e del sito archeologico di Machu Pichu, con inediti rife-

rimenti al mondo di Tintin, l’altro protagonista dell’universo fumet-

tistico belga 23. Nella tavola n° 40 della storia, Harry Dickson è di-

nanzi alla strabiliante costruzione nascosta in una grotta che altro 

non è se non la celeberrima Cascata d’acqua di Maurits Cornelis 

Escher, qui disegnata e reinterpretata da Pascal J. Zanon e da 

Philippe Chapelle, cui si devono la grafica e le tavole del fumetto. 

Artisti escheriani

Fin qui ci siamo occupati dell’influenza che l’arte di Escher ha 

avuto sulla società e sul gusto dalla seconda metà del Novecento 

in poi. Tuttavia, accanto a questo fenomeno, si colloca quello dei 

seguaci del maestro che, pur non avendo avuto rapporti diretti con 

lui, hanno deciso d’imitarlo. Parte di questa folta schiera di artisti 

sono esposti in mostra e vale la pena di approfondirne le singole 

personalità che costituiscono l’altra faccia dell’Eschermania. Fra 

i principali artisti che hanno fatto del «verbo escheriano» l’occa-

sione di spicco per creare un loro personale linguaggio artistico, 

c’è sicuramente il britannico Sam Brade, direttore e fondatore 

della Fat Punk Studio che produce magliette e decorazioni d’ispi-

razione punk, con forti influssi dall’opera di Escher di cui ha rein-

terpretato in modo originale ed ironico il metodo della tassellatura, 

come con 5 Fish figura 23, esposto nella mostra. Formatosi come 

artista con lo specifico indirizzo di Design, ha studiato Computer 

Animation ed effetti speciali presso l’Universi-

tà di Bradford. Diverse ed importanti sono sta-

te le sue esperienze lavorative che lo hanno 

portato a spaziare dai video-giochi al fumetto. 

Una buona parte della sua produzione – che ha 

un’impostazione commerciale in quanto non si 
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figura 23 Sam Brade, 5 Fish, 2005

figura 24 Robert Fathauer, Dragon Metamorphosis, 2003

figura 25 Robert Fathauer, Marathon, 2004

  21

Su Martin Mystère: M. Bussagli, op. cit., pp. 220–222

Su Madman: A. Salinas Le Note! in, Mike Allred (testi-disegni), Madman: Odissea nello 

strano, Modena, 2014, p. 151

  22

Su I Simpson e Futurama: M. Bussagli, Fumetto, op. cit., pp. 289–291

  23

Su Harry Dickson: www.en.wikipedia.org/wiki/Harry_Dickson

  24

Buona parte di questi artisti digitali non posseggono bibliografia cartacea, ma documentano 

la loro attività sul web, per cui è necessario consultare quella che un neologismo non troppo 

eufonico si chiama «sitografia». Un vero data-base è: www.tessellation.info/en/info/artists.  

Si veda anche: K. Tapp, Symmetry. A Mathematical Exploration, London, New York, 2012.  

Lo studio, illustrando i temi geometrici, prende in esame anche i recenti apporti artistici.  

Su Sam Brade e le sue offerte commerciali: www.peopleperhour.com/freelancer/sam/brade/

founder-creative-director/24827 

  25

Su Robert Fathauer: www.bridgesmathart.org/art-exhibits/jmm05/RobertFathauer.html
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univano insieme realizzando la perfetta isometria del piano e fu 

sempre in quell’anno che si dedicò alle prime attività commercia-

li. Nel 2005 riprese l’idea originaria e la ripropose con un’opera 

intitolata Order and Caos nella quale, in forma ironica, in un mare 

tutto costellato di razze e calamari, il disordine era rappresentato 

dall’arrivo di uno squalo che provocava un inquietante vuoto nella 

perfetta divisione del piano. In mostra è esposta una opera intito-

lata Marathon figura 24 che, come ha spiegato lo stesso Fathauer è 

una metamorfica tassellatura «nello stile di famose stampe Meta-

morfosi di Escher. Questo disegno fu commissionato da un’agen-

zia pubblicitaria di Chicago come decorazione della T-shirt com-

memorativa della Maratona di Chicago del 2004. La scena 

raffigura corridori che corrono verso il traguardo.» 26 La stessa 

impostazione compare poi in Dragon Methamorphosis figura 25 dell’an-

no precedente che, però, a differenza dell’altro non è unidirezio-

nale, ma offre una soluzione, per così dire, bustrofedica giacché 

l’esito positivo del pattern si risolve tanto sul margine laterale 

destro quanto su quello sinistro del supporto. Infine, Three fishes 
p. 241 è la ripetizione modulare di tre pesci di colore diverso che, 

intrecciandosi, creano un esagono a margini sagomati. Tuttavia, 

nel suo percorso artistico Robert Fathauer, come del resto quello 

di Brade, ha approfondito il tema dei frattali anche se con esiti 

assai diversi che lo ha portato alla realizzazione di Tree of Know-

ledge impostato sulla struttura frattale, come ha spiegato in un 

articolo per la Bridge Conference del 2004, dove ha presentato 

l’opera. Bridge Conference è l’incontro annuale dei matematici sul 

tema «matematica ed arte» che allora si tenne a Winfiled (U.S.A.) 

presso il Sotuhwestern College. Come ha spiegato l’autore, Tree 

of Knowledge è stato reso fotograficamente incollando piccoli 

segmenti fotografici del tronco di ficus che si dispongono in forma 

di spirale. Va aggiunto, poi, che le opere di Fathauer hanno anche 

una resa tridimensionale in sculture di ceramica che si basano 

sugli stessi principi. Naturalmente, anche in questo caso, a diffe-

renza di Escher che si affidava alla sgorbia ed alla tavola di legno, 

Fathauer lavora solo con il mouse e la tastiera del computer. La 

schiera dei seguaci di Escher annovera altri artisti come lo statu-

nitense David Hop documentato in mostra con un raffinato disegno 

del 2000 che è uno scoperto e voluto omaggio al maestro olan-

dese già dal titolo che ripropone lo storico Angel and Devils p. 238, 

però sviluppato secondo una tassellatura lineare. Tuttavia, la ricer-

ca di Hop è molto più ampia e comprende realizzazioni di tipo 

tradizionale che, però, nascondono sempre aspetti legati alle sor-

prendenti dinamiche della percezione visiva, come nel caso di 

Seven birds dove i cinque uccelli in volo, in realtà, ne disegnano 

altri due nascosti visivamente fra le ali spiegate e la coda del vo-

latile più grande. Le sue più recenti realizzazioni, in perfetto stile 

computer art, applicano la resa geometrica alla 

creazione d’immagini inedite come, per esem-

pio, Dandelin Sphere, basato sulla proiezione 
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della sezione di un cono. Il fatto interessante è 

che Hop spiega sempre i «trucchi» delle sue 

opere con schemi e veri e propri apparati di-

dattici, non di rado animati. Recentemente si è 

dato, dal 2008, anche alla pubblicazione di 

quaderni (Dover design coloring book) che re-

cuperano l’aspetto ludico e didattico delle sue 

creazioni. Il belga Peter Readschelders, nato a 

Kruibeke nel 1957, è presente in mostra con 

tre opere, intitolate Snakes, Kikers, Space p. 240, 

tutte realizzate in stampa digitale e in bianco e 

nero. 27 Anche in questo caso, l’omaggio ad 

Escher è scoperto, sicché la prima raffigura dei 

serpenti che s’infilano in una struttura a pen-

tagono che, a sua volta, ne contiene un altro 

nel quale si annodano come una spirale elicoidale. Il secondo, 

invece, è una vera e propria tassellazione con il modulo di rane 

bianche e nere che si alternano e il terzo è la ripetizione frattale di 

un ottagono che crea, così, uno spazio in profondità di grande 

suggestione. Artista versatile, grafico e fotografo, Readschelders 

non utilizza, però, solo il bianco e nero, ma fa un appropriato uso 

del colore che resta sempre funzionale all’indagine di tipo geo-

metrico della sua opera. Anche lui, come i precedenti artisti digi-

tali si serve delle moderne tecnologie e si è ovviamente lasciato 

affascinare dalla dimensione frattale delle immagini con opere 

dall’accentuato cromatismo come Day and Night che sfrutta il 

modulo del pipistrello e della colomba, oppure Sierpinsky triangle 

dove è la sagoma della razza a farla da padrona. Questa predile-

zione per i frattali, spiega l’artista, ha il senso di continuare l’ope-

ra di Escher che non ebbe il tempo di conoscere la scoperta di 

Benoît Mandelbrot, ma che di fatto l’ha anticipata in moltissimi 

suoi capolavori, a cominciare da Serpenti che è l’ultima opera 

stampata personalmente dal maestro.28 Un’altra figura di rilievo 

nel panorama dei segaci di Escher, è Hans Kuiper p. 236, presente 

in mostra con il già ricordato Donald Duck figura 26 e con Kiss. Il 

primo è l’impiego del nostro Paperino come modulo per una 

forma di tassellatura di tipo pg fra l’ironico e il fantasioso, men-

tre l’altra opera rappresenta il bacio sulla bocca in bianco e nero 

di due figure femminili (una bianca e una nera) che s’incastrano 

l’una con l’altra secondo isometrie di tipo p2 che abbiamo già 

esaminato. L’opera di Kuiper, olandese come Escher, ha però un 

più ampio raggio d’interesse in quanto l’artista ha intercettato 

anche sollecitazioni da Vasarely e da Chuck Close che lo hanno 

portato ad elaborare il percorso dell’optical art con l’ausilio dell’e-

lettronica, producendo opere come Cow ed 

E=mc2 o, ancora, Static and dynamic lips, ba-

sata sulla rielaborazione elettronica delle lab-

bra di Brigitte Bardot. Va infatti ricordato che, 

oltre alla sistematica ricerca sui 17 schemi di 

figura 26 Hans Kuiper, Donald Duck, 2000

  26

Per l’affermazione di Fathauer, si veda: www.deviantart.com/art/Marathon-199801537

Si veda pure: R.W. Fathauer, Fractal Thilings Based on Kite-and Dart-Shaped Prototiles,  

in Computer & Graphics, XXV, 2001, pp. 323–331

Per il metodo di Fathauer: R. Fathauer; A. Burms (a cura di), Joint Mathematics Meetings 

Exhibition of Mathematical Art, San Francisco 2010.

  27

Su David Hop e la sua galleria d’immagini: www.clowder.net/hop 

Per le opere di Peter Readschelders: www.raedschelders.webs.com

  28

Benoît Mandelbrot, scoprì i frattali nel 1979. Tuttavia, Escher, aveva anticipato esiti estetici 

simili, sia pure senza teorizzarli. Infatti, matematici eminenti riconoscono le aperture verso 

geometrie non-euclidee: S.M Coxeter, M. Emmer, R. Penrose and M.O. Teuber, M.C. Escher: 

Art and Science, North-Holland 1986.  
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tassellazione risolti con i mezzi digitali, l’artista ha sviluppato un 

vero programma elettronico su CD-ROM (Windows) denominato 

Spiegelkunstenaar (vale a dire Mirror Artist, cioè «specchio d’ar-

tista ») grazie a cui per ciascuno di noi è possibile diventare un 

esperto della tassellatura ed elaborarne di personali 29. Il suc-

cesso di tale metodo e la conseguente «eschermania» è docu-

mentato in mostra ancora dalla presenza di due opere di Geoff 

Pike p. 239 realizzate entrambe nel 2000 ed intitolate Cat and dog 

e Cat and bird che utilizzano rispettivamente moduli a forma di 

gatto e cane per la prima e gatto e uccello per la seconda così 

da produrre isometrie in pm. Tuttavia, il mondo dei seguaci di 

Escher è molto più ampio di quello che si è potuto documentare 

in queste pagine; anche perché grazie all’ausilio dell’elettronica 

e lo studio della matematica e della geometria, sono nati dei veri 

e propri festival dell’arte e della matematica come le ricordate 

Bridge Conference che, ogni anno, in una diversa città del mon-

do, celebrano, sia pure indirettamente, la figura di Escher e 

producono grandi mostre poi documentate sul web 30. Si trovano 

addirittura gallerie specializzate nella commercializzazione di 

artisti che lavorano intorno al tema della tassellatura con i mez-

zi dell’arte digitale. Fra loro, vogliamo ancora ricordare Toroff 

 Sauermann ed il suo New Moebius Ring che ha assunto il grani-

tico aspetto di una scultura, oppure Nikita Prokhorov e la sua 

Owl Tesellation i cui gufi stilizzati, che si appoggiano su un ramo 

lungo con una tipologia pmg, riempiono l’intera superficie. Erik 

Minnema, con il suo Changing Perspective, ci obbliga ad una 

visione incerta delle piccole file di tre dadi da gioco giustapposti 

le quali, come in cubo di Necker, si orientano ora in un modo, 

ora nell’altro. Infine, vogliamo concludere questa carrellata ne-

cessariamente breve, ma ci auguriamo stimolante, con un omag-

gio preciso ad Escher, realizzato dall’artista canadese Stewart 

MacNutt che, con il suo Escher Dragon del 2013 ha trasformato 

in scultura, secondo il suo stile, la celebre xilografia dedica al 

Drago. Pure qui, infatti, il fantastico animale, tutto in bronzo, si 

aggrappa ad un ‹cespuglio› di quarzo e, con un guizzo inaspet-

tato, si morde la coda. 
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  29

Su Spiegelkunstenaar si veda: www.web.inter.nl.net/hcc/Hans.Kuiper/

  30

Quanto detto è documentabile a questo indirizzo: www.gallery.bridgesmathart.org/exhibitions

Per le stampe di M.C. Escher, il numero tra 

parentesi rimanda al catalogo generale:  

F. Bool, J.L. Locher,  

M.C Escher: his life and complete grafic work, 

Amsterdam 1981. 

Per i disegni e gli acquarelli dell’artista si fa 

riferimento alla documentazione su microfiche del 

Gemeentemuseum di Den Haag elencata in 

M.C. Escher drawings, The authentic collection of 

all Escher drawings from the Haags 

Gemeentemuseum e alla relativa numerazione 

segnalata con «DH» (Den Haag)  e il numero tra 

parentesi. 

Le misure s’intendono sempre altezza per 

larghezza e sono espresse in millimetri, ove  

non altrimenti indicato.

I commenti sono di Federico Giudiceandrea FG  

e Marco Bussagli MB 
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M. C. Escher

Madonna 

1921, (72)

Xilografia, 119 × 92

Collezione Federico Giudiceandrea

M. C. Escher

Bellezza 

1921, (82)

Xilografia 120 × 90

Collezione Federico Giudiceandrea

L’incisione fa parte della serie di Flor  

de Pascua («fiore di Pasqua) un testo 

ironico, ma profondo, pubblicato a Baarn 

dall’editore Hollandia-Drukkerij  

nel novembre del 1921, scritto da Aad 

(Adriano) van Stolk, amico dell’artista,  

per il quale Escher realizzò 19 incisioni. MB

La piccola stampa appartiene alla 

serie giovanile, realizzata con Aad van 

Stockl, un caro amico di Escher,  

che aspettava un bimbo da sua 

moglie Fiet ai quali voleva rendere 

omaggio. Aad scrisse il testo del 

libretto intitolato Flor de Pascua ed 

Escher realizzò le incisioni. MB

M.C. Escher  
in Italia: 
gli esordi

Gli esordi



72 73 M.C. Escher in Italia:
gli esordi

M.C. Escher in Italia:
gli esordi

Realizzata nell’ambito della serie 

dedicata alla settimana primordiale 

che, pero’, si concludeva con 

l’incisione de Il peccato originale, 

questa raffinata xilografia risolve  

in maniera potente e decorativa al 

tempo stesso, il tema biblico  

della divisione delle acque. Il che 

lascia scorgere la sua formazione  

art nouveau e, forse anche la 

conoscenza della Grande onda di 

Hokusai, nota in riproduzioni  

ed in originali diffusi. MB

M.C. Escher

Il secondo giorno della creazione  

(la divisione delle acque) 

Settembre 1925, (105)  

Xilografia, 279 × 374 

Collezione Federico Giudiceandrea 
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Ai volatili Jessurun de Mesquita 

dedicò diverse stampe. Questa 

raffigura un pavone su un ramo.  

La stilizzazione dell’animale rivela  

una spiccata capacità di sintesi  

e una grande sensibilita’ decorativa, 

tipica degli artisti legati all’Art 

Nouveau ed alla conoscenza della 

grafica giapponese. MB

Samuel Jessurun de Mesquita 

(1868-1944) fu il maestro di Escher  

al quale insegnò i segreti della 

tecnica incisoria, il rigore nel lavoro,  

il desiderio di far sempre meglio  

e la cultura visiva dell’Art noveau che 

questa xilografia testimonia. MB

Sameuel Jessurun de Mesquita

Pavone

1927

Xilografia, 150 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea

Sameuel Jessurun de Mesquita

Extase

1922

Xilografia, 320 × 138

Collezione Federico Giudiceandrea

M.C. Escher

Ex libris per B. G. Escher (detto Beer)

1921, (91)

Xilografia 50 × 50

Collezione Federico Giudiceandrea

Quando realizzò questa incisione 

aveva 24 anni e fu il suo primo  

ex libris per il fratellastro Maurits, 

Berend George, detto Beer  

(cioè «orso»), che era professore  

di geologia. Con lui iniziò a 

interessarsi ai temi della ristallografia.  

L’incisione rappresenta il Vesuvio  

e il suo pennacchio di fumo. MB

Si tratta della versione, poi scartata, 

del primo «emblema» che apre la 

serie dei XXIV Emblemata, appunto, 

nata dalla collaborazione di Escher 

con Hoogewerff. Si veda oltre. MB

M. C. Escher

Gigli 

1931, (156) 

Xilografia, 180 × 135 

Collezione Federico Giudiceandrea 
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La pagina elenca la successione degli emblemi contenuti nel libretto:  

bloemvaas «vaso da fiori» (I); aanbeeld «incudine» (II); luit «liuto» (III); vlieger «aquilone» (IV); 

boei «boa» (V); palmboom «palma» (VI); windvaan «banderuola segnavento» (VII);  

zonnewijzer «meridiana» (VIII); stoomwals «rullo compressore» (IX); vuurslag «acciarino» (X); 

kaars vlam «candela accesa» (XI); handwijzer «cartello stradale» (XII);  

bijenkorf «sciame di api» (XIII); kikvorsch «ranocchio» (XIV); eekhoorn «scoiattolo» (XV); 

paddestoel «funghi» (XVI); weegschaal «stadera» (XVII); dobbelsteenen «dadi» (XVIII);  

vlinder «farfalla» (XIX); cactus «cactus» (XX); waterput «pozzo» (XXI);  

schuilnest «nido nascosto» (XXII); gieter «innaffiatoio» (XXIII); hangslot «lucchetto» (XXIV) MB

M.C. Escher

Emblemata

Tavola dei contenuti

1932, (161)

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea

La serie nacque grazie all’incontro fra 

Godfridus Johannes Hoogewerff, 

studioso d’arte e di lettere classiche, 

allora direttore dell’Istituto Olandese 

di Cultura a Roma, ed Escher.  

Il titolo è: XXIV Emblemata dat zijn 

zinne-beelden spreukverzen van A. E. 

Drijfhout ossia, «24 emblemi, che 

sono frasi illustrate sillabando versi, 

di A. E. Drijfhout», alias G. J. 

Hoogewerff. Poco più sotto, sta 

scritto: Houtsneden van M. C. Escher, 

ossia «Xilografie di M. C. Escher». MB 

Dopo la copertina degli Emblemata, 

un elegante frontespizio mostra al 

centro l’immagine di un pavone che fa 

la ruota e le stesse scritte della 

copertina. MB

M.C. Escher

Emblemata 

Frontespizio [copertina]

1932, (159) 

Xilografia, 180 × 140 

Collezione Federico Giudiceandrea

M.C. Escher

Emblemata

Frontespizio II

1931, (160)

Xilografia, 177 × 138

Collezione Federico Giudiceandrea
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Il Liuto appoggiato all’angolo di una 

parete è la metafora dei nostri sogni 

nascosti. Spiega la frase latina: 

Minime oppressae conquiescunt 

voces, «Le voci soffocate tacciono per 

poco». Come dire che prima o poi  

si sentirà l’esigenza di riprendere a 

suonare il liuto, allegoria delle 

esigenze ludiche e creative che sono 

il sale della vita. In definitiva,  

come spiega il testo olandese: 

seguite il vostro cuore! MB

L’Aquilone è seguito da questa 

sentenza latina: Ad summa nitens nihil 

consequor, ovvero «Per risplendere 

più in alto possibile finisce che non 

ottengo nulla». In pratica: «chi troppo 

vuole nulla stringe». Infatti, il  

testo olandese spiega come il potere 

(kracht) spinga in alto, ma poi  

ci trascini in basso (neerwaarts). MB

M. C. Escher

Emblema III

Luit / Liuto

1931, (164) 

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea

M. C. Escher

Emblema IV

Vlieger / Aquilone

1931, (165)

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea

È l’emblema che apre la serie e 

rappresenta un Vaso di fiori. Il motto 

latino vuole essere un monito morale 

a non farsi annebbiare dai piaceri: 

Gaudentes alienam mirantur tabem, 

ossia «Ai gaudenti, la malattia sembra 

lontana». Proprio come accade ai 

fiori, belli ma recisi, che stanno morire 

(versterven), spiega il commento in 

Olandese. MB

l’Incudine illustra questo motto latino: 

Fortitudo malleo contundenti compar, 

ovvero «La fortezza [di carattere]  

è come un martello che schiaccia». 

Tuttavia, poco si ottiene se non  

si tempera l’intransigenza con la 

pazienza (lijdzaamheid). MB

M. C. Escher

Emblema I

Bloemvaas / Vaso di fiori

1932, (162)

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea

M. C. Escher

Emblema II

Aanbeeld / Incudine

1931, (162) 

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea
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La frase latina è: Procera ex gramine surgens mirabilis, cioè: 

«Mirabile, germogliando dalle sementi, svetta». Il commento 

olandese, svela la metafora e istituisce un paragone per cui 

«come svetta l’eccentrico albero, così io mi alzo e conquisto il 

mondo nel mio sogno» (Van den grand vervreemde zonder linge 

boom, sta ik rank en neem de wereld op in mijn droom). 

L’aspirazione, dunque, è a crescere nello spirito. MB

La Banderuola segnavento pensata da Escher illustra la frase 

latina che è quasi un ossimoro: Officium meum stabile agitari, da 

tradurre: «Il mio compito è essere stabilmente agitato.».  

Certo, dal vento; ma questa è l’interpretazione di Escher perché  

il commento olandese si riferisce all’inerzia (willoosheld) ed 

all’incostanza (wispelturigheid). MB

M. C. Escher

Emblema VI

Palmboon / Palma

Marzo / Giugno 1932, (167)

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea

M. C. Escher

Emblema VII

Windvaan / Banderuola

1932, (168)

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea

La boa ha la funzione di segnalare il limite di acque balneabili o l’entrata del 

porto. Il motto latino ammonisce: Ne misere in vada inpactus pereas, ossia 

«Perché tu non muoia miseramente in acque basse all’urto». Cioè: per non  

farti affogare in un bicchiere d’acqua. MB

M. C. Escher

Emblema V

Boei / Galleggiante

1932, (166) 

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea



82 83 M.C. Escher in Italia:
gli esordi

M.C. Escher in Italia:
gli esordi

La frase latina: Percute me, et 

eversione tenus, percute! da tradurre: 

«Colpiscimi, fino all’emissione  

[della fiamma], colpisci [ancora]!». 

L’invito è a produrre la fiamma  

a furia di sfregare la pietra focaia. 

Così, spiega il testo olandese,  

come chi nell’intimo è duro e freddo, 

ma quando è percosso dal fato, 

s’accende nell’animo. MB

M. C. Escher

Emblema X

Vuurslag / L’acciarino

1932, (171)

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea

La Candela accesa illustra questa 

frase latina: Vivo! Anima trepidans in 

me absumitur, ossia «Vivo! Un’anima 

trepidante si manifesta in me».  

Il commento olandese lascia la parola 

alla candela che dice: Ik ben mij  

zelf: een licht, ossia: «Io sono me 

stessa: una luce». MB

M. C. Escher

Emblema XI

Kaars vlam / Candela accesa

1932, (172)

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea

Qui la frase latina è: Patet quaelibet 

ultima latet, ovvero «Mostra quel che 

vuole anche le cose più lontane e poi 

si nasconde». Il riferimento è al sole. 

Spiega Drijfhout, alias Hoogewerff, 

che parla in prima persona, come 

solo un’ombra (schaduw) separi l’ora, 

della «mia costanza» (mijn 

onwrikbaarheid), dallo scorrere senza 

tregua del proprio tempo fugace 

(zonder respijt uw eigen duur). MB

L’immagine interpreta in effige  

la seguente sentenza latina  

di Hoogewerff: Vias pondere 

perseveranter exaequo, ossia:  

«Col [mio] peso pareggio le  

strade con perseveranza.». Come  

si dice di una persona? «Quello  

è uno schiacciasassi!». MB

M. C. Escher

Emblema VIII

Zonnewijzer / Meridiana

1932, (169)

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea

M. C. Escher

Emblema IX

Stoomwals / Rullo compressore

1932, (170)

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea
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L’immagine commenta questa sentenza: Silentium omni strepitu maius, ossia  

«Il silenzio è per ciascuno più dello strepito». Come dire: «un silenzio assordante!». 

Il commento olandese, poi, sottolinea come il silenzio domini nelle notti estive. MB

M. C. Escher

Emblema XIV

Kikvorsch / Ranocchio

1935, (175)

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea

Qui, Hoogewerff formula questa frase 

latina: Omnes praeter unam praeclusae 

che vuol dire: «Tutte precluse, salvo 

una.». Sottinteso: strade; visto che 

Escher raffigura un quadrivio con un 

Cartello stradale in mezzo. Si noti, 

però, che il crocicchio è luminoso  

e sembra alludere alla Croce di Cristo 

che resta «l’unica via». Il commento 

olandese pone l’accento sulle scelte 

personali. MB

L’incisione raffigura un alveare 

(beehive) sferzato dalla tempesta e, 

dunque, senza lo «sciame» (bijenkorf) 

di api intorno. La frase latina spiega: 

In adversis sedulitas inepta, ossia 

«Nelle avversità è inutile lo zelo».  

Il testo olandese ripete il medesimo 

concetto. MB

M. C. Escher

Emblema XII

Handwijzer / Cartello

1933, (173)

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea

M. C. Escher

Emblema XIII

Bijenkorf / Alveare

Marzo / Giugno 1934, (174)

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea
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Qui non si può tradurre «bilancia» 

perché Escher ha rappresentato una 

stadera, ossia quella bilancia da 

mercato in uso già nella Roma antica. 

Il motto latino è un invito: Arbitrium 

pari momento temperans, ovvero: 

«Che il giudizio sia equilibrato allo 

stesso tempo». Escher gioca d’ironia 

e riduce la massima morale al 

movimento del peso sull’asta della 

stadera. MB

M. C. Escher

Emblema XVII

Weegschaal / Stadera

1935, (178)

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea

Il motto latino di Hoogerwerff è: 

Neminem nisi stultum submittimus, 

ossia «Non possiamo sottomettere 

nessuno, se non a patto che sia uno 

stolto». Il commento olandese pone 

l’accento sul limite della nostra 

capacità di governarci, compromessa 

dal capriccio (willekeur) del destino 

(lot) e c’invita a contrastarlo. MB

M. C. Escher

Emblema XVIII

Dobbelsteenen / Dadi 

Marzo / Giugno 1935, (179)

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea

Il motto latino di Hoogerwerff che ha 

ispirato l’incisione è: silva motum 

arcana continens silet, ossia «La selva 

misteriosa tace contenendo il 

movimento». Si tenga, però, presente 

che motum in Latino è pure 

«emozione». Il commento olandese 

rimanda allo scricchiolio (kraakt)  

nel bosco (in’t bosch) che fanno della 

foresta quel luogo misterioso che 

racconta il silenzio. MB

M. C. Escher

Emblema XV

Eekhoorn / Scoiattolo

Marzo / Giugno 1935, (176)

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea

La frase latina è: Dissolutionis ex 

humore speciose praefloresco, ossia: 

«Dall’umido del disfacimento, 

magnificamente, rifiorisco». Drijfhout, 

alias Hoogerwerff afferma che,  

dal rifiorire della notte (nabloei van  

de nacht), inizierà la mia (mijn),  

sia pur marcia (voos), resurrezione 

(verrijzenis), con correlato splendore 

(pracht). MB

M. C. Escher

Emblema XVI

Paddestoel / Fungo

Marzo / Giugno 1935, (177)

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea
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Il motto latino recita: Ex morsu tormenti cretus mordens da intendersi  

come «chi è cresciuto nel morso del tormento, morde ». Il commento olandese 

approfondisce la riflessione sul tema e spiega che da una terra arida  

e tormentata non può che venir fuori acrimonia ed odio. MB

M. C. Escher

Emblema XX

Cactus

1935, (181)

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea

La scritta latina – Signum immortalitatis fragile admodum – è quasi una 

contraddizione in termini perché la traduzione è «segno d’immortalità assai 

fragile». L’immagine di Escher è in tema col senso profondo della frase  

perché raffigura la farfalla, simbolo dell’anima eterna e, ad un tempo, un  

insetto dalla vita effimera. MB

M. C. Escher

Emblema XIX

Farfalle

1935, (180)

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea
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La sentenza recita: Repulsae 

suspiciosae torva suboles. Il 

significato è chiaro se si sottintende 

«chiavistello», «catenaccio», 

«lucchetto», che in Latino si dice 

clavis ed è di genere femminile. La 

traduzione è: «Respinte le persone 

sospette, severo [lucchetto], subodori 

[la minaccia].». Come dire: meglio 

prevenire che curare. Il commento 

olandese (…van kwade trouw het 

beeld…) legge l’immagine emblema 

della «malafede». MB

M. C. Escher

Emblema XXIV

Hangslot / Lucchetto

1935, (185)

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea

Il motto latino che è: Copiam non 

abunde redundans effundo. Se 

sottintendiamo la parola aquae, la 

frase ben si adatta all’innaffiatoio  

che parla in prima persona e dice: «Io 

che trabocco [d’acqua], non ne 

distribuisco in abbondanza ». Si può 

pensare anche a un significato 

metaforico che il commento olandese 

lascia intuire quando spiega che il 

ristoro elargito con parsimonia è fonte 

di sicura gioia. MB

M. C. Escher

Emblema XXIII

Gieter / Annaffiatoio

1935, (184)

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea

Il motto latino recita Latebra tuta 

depravatio animi, da tradurre come 

«Tutelato il rifugio, la depravazione 

dell’animo [deve cessare]». Non basta 

preoccuparsi della propria casa. 

Anche l’animo è importante. A questo 

allude, infatti, il commento olandese 

che paragona, appunto, la casa ad un 

nido, come doveva essere quella  

di Escher a Roma in via Poerio  

a Monteverde Vecchio a Roma. MB

M. C. Escher

Emblema XXII

Schuilnest / Nido nascosto

1935, (183)

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea

Il testo in Latino recita: Vei aqua non 

profluit exsatio che si può tradurre 

come: «Mi sazio con l’acqua che non 

scorre». La figura del waterput,  

il «pozzo», è un omaggio all’Italia, 

perché è la Cisterna di San 

Gimignano. Il commento olandese 

sottolinea il valore della previdenza 

che consola (heul) per oggi e domani 

(voor heden en morgen). MB

M. C. Escher

Emblema XXI

Waterput / Pozzo

1935, (182)

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea
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Il testo: «Su questo libro. Interamente di xilografie originali 

stampate da G. J. Amrongen & C. ad Amersfoort su carta 

simil-giapponese per una tiratura di 300 copie numerate, le 

copie numerate I-XXV sono state firmate dall’incisore.» MB

M. C. Escher

Colophon

1935, (186)

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea

L’incisione fa parte della serie di Scholastica che Escher 

concepì per illustrare il libro del suo amico Jan Walch, 

dedicato alla leggenda di Oudewater, una piccola cittadina 

olandese nota per il rito della «Pesa delle streghe» 

(Heksenwaag). Chi era accusato di stregoneria, infatti, 

voleva essere processato a Oudewater. Si credeva  

che le streghe pesassero pochissimo e così nessuno  

mai fu condannato. MB

M. C. Escher

Il ponte

1932, (199)

Xilografia, 180 × 140

Collezione Federico Giudiceandrea
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Durante i primi mesi del 1934 Escher lavorò ad una serie di xilografie 

rappresentanti Roma di notte. In ogni stampa Escher sperimentò una diversa 

tecnica per l’ombreggiatura usando vari tratti. Qui utilizza un ombreggiatura 

con tratto obliquo. FG

M. C. Escher

Colonnato di San Pietro

Marzo 1934 (250)

Xilografia, 311 × 229

Collezione Federico Giudiceandrea

Escher, originario del Friesland, ritrae la piccola chiesa dedicata a San Michele 

dei Frisoni a Roma con un gioco prospettico che la fa risaltare anche di fronte 

alla maestosità della basilica di San Pietro. FG

M. C. Escher

San Michele dei Frisoni

Giugno 1932, (216)

Litografia, 435 × 491

Collezione Federico Giudiceandrea

M.C. Escher a Roma
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In questa xilografia della serie «Roma di Notte», Escher realizza 

l’ombreggiatura con brevi trattini ortogonali. Per realizzare queste serie Escher 

eseguiva a tarda sera, in situ, disegni a gesso a lume di candela, per poi 

trasformarli in incisioni la mattina dopo. FG

M. C. Escher

Colosseo

Maggio 1934, (260)

Xilografia, 230 × 294

Collezione Federico Giudiceandrea

L’opera appartiene alla serie che Escher dedicò agli scorci di Roma di notte.  

La novità risiedeva nel fatto che l’artista teneva conto della illuminazione 

artificiale dei monumenti che assumevano un aspetto assai suggestivo. MB

M. C. Escher

Notturno romano:  

la Basilica di Constantino

Aprile 1934, (258)

Xilografia, 210 × 310

Collezione Federico Giudiceandrea
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M. C. Escher

Interno di San Pietro

Aprile 1935, (270)

Xilografia, 237 × 316

Collezione Federico Giudiceandrea

Questa xilografia del 1935 è basata su un disegno 

realizzato seduto nella galleria superiore  

della chiesa. Escher, a proposito di quest’opera, 

affermerà: «In quell’occasione notai che tutte  

le linee verticali si dirigevano verso un unico punto 

il nadir. Questa stampa è stata forse la causa 

iniziale della serie di fantasie prospettiche che ho 

eseguito nei molti anni successivi». FG
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Queste quattro mattonelle 

provengono dalla casa di Via Poerio  

a Roma, dove Escher abitò dal  

1927 al 1935. Disegnate dall’artista,  

furono realizzate dalla fabbrica 

Avallone di Vietri sul mare. MB

M. C. Escher

4 piastrelle da pavimento

su disegno di M.C. Escher

1926

Ceramica di Vietri, 200 × 200

Collezione Federico Giudiceandrea
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L’incisione mostra uno scorcio di Alfedena, la cittadina abruzzese che Escher 

visitò insieme al suo amico svizzero Joseph Haas Triverio con cui condivise 

molti dei viaggi attraverso le regioni italiane. MB

M. C. Escher

Il ponte

Marzo 1930, (134)

Litografia, 530 × 377

Collezione Federico Giudiceandrea

Si tratta di una delle stampe piu’ famose del cosiddetto periodo italiano. 

Racconta l’artista di essersi fermato a disegnare in quel punto tutto il giorno.  

In suo omaggio, oggi quel tratto di strada si chiama «Curvone Escher». MB 

M. C. Escher

Castrovalva (Abruzzi)

Febbraio 1930, (132)

Litografia, 530 × 421

Collezione Federico Giudiceandrea

In viaggio
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È l’autoritratto del compagno di viaggio di Escher. Conosciuto  

a Siena nel 1923 per caso, se lo ritrovò a Roma e con lui strinse 

una felice e duratura amicizia fino a quando non lasciò l’Italia. MB

Pittore e acquarellista, oltre che incisore, Triverio era di quasi dieci 

anni più grande di Escher e fu per lui una guida e un punto di 

riferimento a Roma e in Italia. Spesso ritraevano gli stessi soggetti 

nei paesi che visitavano insieme. Triverio scomparve nel 1963. MB

Joseph Haas Triverio

Autoritratto, 1930

Xilografia, 335 × 293

Collezione Federico Giudiceandrea 

Joseph Haas Triverio

Alfedena, 1934

Xilografia, 180 × 150

Collezione Federico Giudiceandrea
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Morano Calabro è un paese dell’entroterra, al confine con la Basilicata e fu una 

delle ultime tappe del lungo viaggio in terra di Calabria, che Escher iniziò sulla 

costa tirrenica partendo da Pizzo Calabro il 28 aprile del 1930. MB

M. C. Escher

Morano

Ottobre 1930, (136)

Xilografia, 240 × 321

Collezione Federico Giudiceandrea

Luogo ricco di fascino per le leggende mitologiche che lo legano alla figura del 

mostro omerico che divorava le navi (Odissea, XII, vv. 112-131), il piccolo 

comune di Scilla, gode di una conformazione orografica unica che ammaliò 

l’artista olandese. MB

M. C. Escher

Scilla, Calabria

Gennaio 1931, (142)

litografia, 297 × 226

Collezione Federico Giudiceandrea



108 109 M. C. Escher in Italia
In viaggio

M. C. Escher in Italia 
In viaggio

Munito di carta, matita e stiratore per appoggiarvi sopra il foglio tenuto da 

graffette per non rovinarlo, Escher sceglieva accuratamente il punto di vista 

dal quale ritraeva il soggetto prescelto. MB

M. C. Escher

Pentedattilo

Maggio 1930, (DH 1660)

Disegno a matita, 634 × 475

Collezione Federico Giudiceandrea

Fu questo il paese più meridionale della penisola, raggiunto da Escher nel 

corso di quel viaggio alla ricerca delle bellezze naturali della Calabria e 

soprattutto della «Magna Grecia». Rimase colpito da quella forma che ricorda 

le cinque dita di una mano, da cui prende il nome. MB

M. C. Escher

Pentedattilo, Calabria

Ottobre 1930, (137)

Litografia, 197 × 255

Collezione Federico Giudiceandrea
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Collocata nell’entroterra della costa ionica, a non troppa distanza da Crotone, 

Santa Severina è una delle ultime tappe del viaggio di Escher in Calabria. MB

M. C. Escher

Santa Severina, Calabria

Febbraio 1931, (144)

Litografia, 232 × 310

Collezione Federico Giudiceandrea

Escher realizza questa litografia basandosi sul disegno realizzato il  

2 maggio 1930 a Tropea. Affascinato dalle prospettive profonde si sofferma 

sui particolari della rupe da dove le case si affacciano sul mare. FG

M. C. Escher

Tropea

Gennaio 1931, (143)

Litografia, 313 × 235

Collezione Federico Giudiceandrea
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M. C. Escher in Italia 
In viaggio

Con questa tappa si concluse il viaggio di Escher in Calabria e l’artista 

olandese, dedicò la sua incisione ad uno dei monumenti più suggestivi della 

cittadina di Rocca Imperiale, il monastero dei frati minori francescani. MB

Questo delicatissimo disegno, realizzato in punta di matita, è lo studio diretto 

della litografia con lo stesso soggetto riportato sulla pagina a fianco (p. 113) che 

Escher realizzò otto mesi più tardi. MB

M. C. Escher

Monastero dei Francescani  

a Rocca Imperiale, Calabria

Febbraio 1931, (145)

Litografia, 231 × 307

Collezione Federico Giudiceandrea

M. C. Escher

Monastero dei Francescani  

a Rocca imperiale, Calabria

Maggio 1930, (DH 567)

Disegno a matita su carta, 318 × 242

Collezione Federico Giudiceandrea
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M. C. Escher in Italia 
In viaggio

Il comune di Rossano fu fra le ultime tappe del viaggio di Escher 

nella terra degli Ausoni terminato sul versante della costa ionica. 

La cittadina, infatti, si estende fra i monti della Sila e il declivio 

che porta alla piana di Sibari verso il mare. MB

L’incisione appartiene alla serie realizzata nei dintorni di Ravello, 

sulla Costiera Amalfitana, dove realizzò diverse opere,  

con i panorami mozzafiato, un leone della fontana moresca,  

i particolari delle chiese di Santa Maria dell'Ospedale e  

il monastero di San Cosimo, qui riprodotto. MB

M. C. Escher

Rossano Calabro, Calabria

Febbraio 1931, (146)

Xilografia, 240 × 309

Collezione Federico Giudiceandrea

M. C. Escher

San Cosimo

Gennaio 1931, (208)

Litografia, 313 × 222

Collezione Federico Giudiceandrea
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M. C. Escher in Italia 
In viaggio

Con pochissimi mezzi, Escher riesce a creare una complessa ed 

articolata cromia che passa per una vasta gamma di grigi 

ottenuti grazie ad un certosino lavoro d’incisione capace di 

produrre effetti luministici di assoluta suggestione. MB

M. C. Escher

Chiostro di Monreale, Sicilia

Marzo 1933, (226)

Incisione su legno di testa,  

320 × 241  

Collezione Federico Giudiceandrea
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Natura

Durante i suoi viaggi nelle 

campagne italiane, Escher si 

soffermava a disegnare 

paesaggi. Stando quasi immobile 

per ore, spesso gli capitava di 

osservare insetti e piccoli animali 

che indisturbati restavo lì vicino  

il tempo necessario per poterli 

disegnare. Tornato a Roma, 

questi disegni diventavano motivi 

per le sue incisioni. FG

M. C. Escher

Cavaletta

Marzo 1935 (271)

Xilografia, 181 × 242

Collezione Federico Giudiceandrea

M. C. Escher

Scarabei

Aprile 1935, (273)

Xilografia, 180 × 240

Collezione Federico Giudiceandrea

L’incisione rappresenta il fiore di un taràssaco comune (in 

Olandese: paardebloem), noto come dente di leone o soffione, 

appartenente alla famiglia delle asteracee. Come molte di  

quelle realizzate da Escher, pure questa xilografia ha il carattere 

del virtuosismo grafico. MB

M. C. Escher

Soffione 

Luglio 1943, (330)

Xilografia a legno di testa, 178 × 180

Collezione Federico Giudiceandrea

Natura
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Precursori

Si tratta, di fatto, di un campionario, 

sia pure di alto profilo artistico, 

raccolto in un’apposita cartella che 

permetteva di visionare con facilità  

le 30 litografie che costituivano 

altrettanti suggerimenti per potenziali 

acquirenti i quali potevano  

scegliere motivi decorativi, basati 

sulla tassellatura, da usare  

per carte da parati, stoffe per mobili, 

decorazioni per bagni, tende  

o carte da risguardi. MB

La pubblicazione dell’opera di Moser 

nella più prestigiosa rivista della 

Secessione Viennese, ha lo scopo di 

documentare come il gusto  

dell’Art noveau avesse già sperimentato 

le possibilità decorative della 

tassellazione, ben prima di Escher. MB

Koloman Moser 

Flächenschmuck, Die Quelle

Verlag Martin Gerlach, Vienna 1902 

Litografia, 295 × 249

Collezione Federico Giudiceandrea                                        

Koloman Moser 

Forelenreigen

pubblicato in Ver Sacrum

edizione di E.A. Seemanm, Leipzig 

2a annata, quaderno n°4 1899

Litografia a colori, 180 × 170

Collezione Federico Giudiceandrea

L’Alhambra e  
le tesselature

Precursori
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L’Alhambra e le tesselature
Riempire il piano

Escher incide alcune tassellature tratte dal Alhambra (A e C) ed una 

tassellatura proveniente da un illustratore giapponese (B). Si tratta  

di tassellature puramente geometriche secondo la tradizione islamica 

ed in generale orientale. Escher le elabora secondo la tecnica 

orientale che egli elabora per farle diventare «figurative». FG

M. C. Escher

Divisione regolare del piano II

Giugno 1957, (417)

Xilografia, 240 × 180

Collezione Federico Giudiceandrea

Escher illustra il processo di formazione delle tassellature, 

partendo dall’indefinito, attraverso la strutturazione del 

piano con figure geometriche regolari. Quindi rappresenta la 

loro trasformazione attraverso deformazioni simmetriche  

e il conseguente processo illustrativo. FG

M. C. Escher

Divisione regolare del piano I

Giugno 1957, (416)

Xilografia, 240 × 180

Collezione Federico Giudiceandrea
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L’Alhambra e le tesselature
Riempire il piano

M. C. Escher

Divisione regolare del piano IV

Giugno 1957, (419)

Xilografia, 240 × 180

Collezione Federico Giudiceandrea

M. C. Escher

Divisione regolare del piano III

Giugno 1957, (418)

Xilografia, 240 × 180

Collezione Federico Giudiceandrea

Tassellatura basata su riflessione speculare combinata con rotazioni 

che coinvolge due figure diverse. FG

Questa tassellatura basata sulla riflessione speculare testimonia  

la sorprendente e incredibile capacita di Maurits Cornelis Escher di 

realizzare tassellature di forma molto complessa. Il risultato  

di straordinaria bellezza rappresenta il più notevole esempio di 

tassellatura fino ad oggi prodotto. FG
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L’Alhambra e le tesselature
Riempire il piano

M. C. Escher

Divisione regolare del piano VI

Giugno 1957, (421)

Xilografia, 240 × 180

Collezione Federico Giudiceandrea

Questa tassellatura è basata su di uno schema di suddivisione spaziale 

basato su di una riduzione e divisone all’infinito. Escher utilizzerà  

spesso costruzioni come queste per rappresentare il finito come limite  

di un processo infinito di riduzione. FG

M. C. Escher

Divisione regolare del piano V

Giugno 1957, (420)

Xilografia, 240 × 180

Collezione Federico Giudiceandrea

Tassellatura basata sulla riflessione speculare, come l’altra. Tuttavia, qui,  

a differenza della precedente xilografia dove i cavalieri bianchi sono 

speculari a quelli neri, i cani dello stesso colore sono speculari tra loro. FG
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L’Alhambra e le tesselature
Riempire il piano

Tassellature realizzate per Eugene  

e Willy Strens amici di Escher. 

L’artista era affascinato dalla doppia 

funzione di ogni linea di 

demarcazione tra due figure contigue 

che è ugualmente indispensabile  

per entrambe affermando: «Mi dà la 

sensazione di avvicinarmi a qualcosa 

di primordiale ed eterno». FG

M. C. Escher

Terra, Aria, Fuoco,Acqua 

Cartoline per gli auguri di Buon Anno 

Ottobre 1952 (382-385)

Xilografia a due blocchi, 155 × 135 

Collezione Federico Giudiceandrea
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L’Alhambra e le tesselature
Riempire il piano

La stampa rappresenta uno dei classici motivi di tassellazione 

che Escher sviluppò con molteplici variazioni in tutta la sua 

carriera. La piccola prova è forse connessa alla committenza  

di Karel Asselbergs, estimatore del maestro ed imprenditore 

editoriale. MB

Questa piccola incisione, utilizzata in varie occasioni come 

copertina o piccolo manifesto, utilizza il pattern del pesce  

come modulo per la tassellatura che si sviluppa fino ad una  

figura di tipo pentagonale. MB

M. C. Escher 

Motivo base con uccelli

Aprile 1949, (361)

Xilografia a legno di testa, 54 × 68

Collezione Federico Giudiceandrea

M. C. Escher 

Pesci

Agosto 1954, (398)

Xilografia a legno di testa, 75 × 82

Collezione Federico Giudiceandrea.
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L’Alhambra e le tesselature
Riempire il piano

Questo il commento di Escher: «In questo disegno la superficie bianca viene 

suddivisa dall’alto verso il centro e verso il basso, attraverso contorni sempre  

più larghi, in figure dei farfalle sempre più grandi.» MB

M. C. Escher 

Farfalle

1950, (369)

Xilografia, 281 × 260

Collezione Federico Giudiceandrea

Particolarmente apprezzata da Douglas Hofstadter (l’autore del celebre Gödel, 

Escher, Bach) che la considerava splendido esempio di polisemia visiva, la piccola 

incisione confonde felicemente le onde del mare con la forma dei pesci. MB 

M. C. Escher 

Pesci

1963, (442)

Xilografia a legno di taglio, 109 × 109

Collezione Federico Giudiceandrea
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L’Alhambra e le tesselature
Riempire il piano

In genere, nella divisione regolare del piano 

attraverso figure che non siano quelle  

regolari della geometria euclidea, i moduli sono 

tutti uguali o, al più, hanno un paio di  

fogge. Qui, invece, sono una cinquantina di 

figure diverse che s’incastrano l’una nell’altra.  

Una straordinaria prova di abilità. MB

M. C. Escher 

Mosaico II (Plane Filling II)

1957, (422) 

litografia, 315 × 370

Collezione Federico Giudiceandrea 
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e metamorfosi

Questa è una delle rare incisioni su linoleum della maturità di Escher. L’artista aveva 

osservato la scena durante le sue passeggiate invernali nei boschi intorno a Baarn. La 

superficie dell’acqua s’intuisce dalle due increspature concentriche che si espandono, 

dovute forse a delle bolle d’aria o a delle gocce di pioggia, che svelano come l’immagine di 

un sole sbiadito, sfondo ai mesti rami invernali, e questi stessi siano, in realtà, un riflesso. FG

M. C. Escher 

Superficie increspata

Aprile 1950, (367)

Linoleum, 260 × 320

Collezione Federico Giudiceandrea

Superfici riflettenti

Superfici riflettenti, 
strutture dello spazio 
e metamorfosi
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Superfici riflettenti, strutture dello spazio  
e metamorfosi

M. C. Escher 

Pozzanghera

Febbraio 1952, (378)

Xilografia a tre blocchi, 240 × 319

Collezione Federico Giudiceandrea

Escher sperimenta qui, di nuovo, gli 

effetti le superfici a specchio come 

l’acqua, rappresentando una 

pozzanghera – segnata da tracce della 

civiltà moderna – nella quale 

s’intravedere il riflesso di un cielo al 

crepuscolo e suscita l’ambigua 

sensazione di una finestra aperta su 

uno spazio sottostante. FG
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Superfici riflettenti, strutture dello spazio  
e metamorfosi

L’opera fu realizzata nello studio della casa romana di via Poerio, 

che si riflette nella sfera. Qui, il commento autoironico di Escher: 

«L’ego [dell’artista] è invariabilmente al centro del suo mondo.» MB 

M. C. Escher 

Mano con sfera riflettente

1935, (268)

Litografia, 311 × 213

Fondazione M.C. Escher

Escher rappresenta tre mondi diversi in modo simultaneo.  

Quello immediatamente percepibile, rappresentato dalle foglie 

galleggianti, il modo sotto la superficie dell’acqua evocato  

dal pesce ed il mondo aereo sovrastante cui rimanda l’immagine 

riflessa. Le tre realtà si intrecciano in un immagine piena di 

mestizia autunnale. FG

M. C. Escher 

Tre mondi

Dicembre 1955, (405)

Litografia, 362 × 347

Collezione Federico Giudiceandrea
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Studio sulla tassellatura dello spazio tramite figure regolari, questa irreale 

architettura subaquea abitata da strani esseri vermiformi, i platelminti,  

è costruita da due solidi regolari che insieme riempiono lo spazio senza  

lasciare vuoti: l’ottaedro e il tetraedro. FG

Escher cerca di rappresentare la dilatazione infinta dello spazio attraverso uno 

studio prospettico. Per aumentare la suggestione di profondità gli elementi  

più lontani dovevano essere rappresentati con minor contrasto. Questo è facile 

da ottenere con la litografia, è invece molto più difficile con la xilografia dove  

ogni punto è o bianco o di colore pieno. Escher dimostra la sua abilità d’incisore 

riuscendo a rappresentare una profonda suggestione spaziale. FG

M. C. Escher 

Platelminti

Gennaio 1959, (431)

Litografia, 338 × 412

Collezione Federico Giudiceandrea

M. C. Escher 

Profondità

Ottobre 1955, (403)

Xilografia a tre blocchi, 320 × 230

Collezione Federico Giudiceandrea

Strutture dello spazio
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Inspirato, come Buccia, al racconto di H.G Wells, The Invisible Man, Escher ritrae 

se stesso e sua moglie Jetta, idealizzati, in un unico nastro a spirale che con  

le fronti unite formano un vincolo indissolubile. Le sfere, sospese, simboleggiano 

l’infinito di tempo e spazio. FG

Ispirato al racconto di H. G. Wells, The Invisible Man, pubblicato nel 1897, un 

nastro a spirale modella la testa frammentaria di una donna che fluttua  

nello spazio come una scultura cava. L’illusione di profondità è accentuata dalle 

nuvole che degradano verso un orizzonte invisibile. FG

M. C. Escher 

Vincolo d’unione

Aprile 1956, (409)

Litografia, 253 × 339

Collezione Federico Giudiceandrea

M. C. Escher 

Buccia

Novembre 1930, (401)

Xilografia, 345 × 235

Collezione Federico Giudiceandrea

Nastri



146 147 Superfici riflettenti, strutture dello spazio 
e metamorfosi

Superfici riflettenti, strutture dello spazio  
e metamorfosi

M. C. Escher 

Nastro di Moebius II

Febbraio 1963 (441)

Xilografia, 453 × 205

Collezione Federico Giudiceandrea

Escher era affascinato da questa 

costruzione topologica costituita  

da una superficie con una solo faccia  

e un solo bordo. Le nove formiche, 

invece, sembrano trovarsi su facce 

diverse del nastro. Seguendo  

però il loro cammino, si capisce che  

il nastro ha una sola faccia. FG

Escher spiega che vuol dimostrare che 4 file di 2 cavalieri 

coprono una superficie quadrata. Immagina un nastro di stoffa 

stampata sia avanti, sia dietro, con il pattern in fila indiana. 

Sovrapponendo le due parti, si crea il quadrato. Per farlo, però, 

realizza un nastro di Möbius anche se non lo dice. MB

M. C. Escher 

Cavalieri

1946, (342)

xilografia a doppia matrice, 239 × 449

Collezione Federico Giudiceandrea

Il drago è un animale mitico e simboleggia lo spirito della terra. 

Per questo ha le zampe su un’efflorescenza di quarzo. Il suo 

corpo si annoda formando il segno dell’infinito e, in più, si morde 

la coda come farebbe il serpente Uroboros che rappresenta 

l’eternità. MB

M. C. Escher 

Drago

Marzo 1952, (379)

Xilografia a legno di testa, 321 × 241

Collezione Federico Giudiceandrea
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Metamorfosi costruita sulla contrapposizione aria-acqua. L’immagine è divisa esattamente  

in due metà da un’ideale linea orizzontale dove gli elementi bianchi neri si equivalgono. 

Sopra le sagome bianche dei pesci si fondono insieme per creare il fondo del cielo su cui si 

stagliano quelle nere degli uccelli. In basso, gli uccelli neri finiscono per formare l’acqua 

scura dove nuotano i pesci. FG

M. C. Escher 

Cielo e Acqua I

Giugno 1938, (306)

Xilografia, 435 × 439

Collezione Federico Giudiceandrea

Appassionato di volo, Escher qui riprende la campagna olandese vista  

da un aereo e si diverte a ricavare dalla successione delle coltivazioni che 

occupano porzioni differenti di terreno, quei moduli geometrici  

che poi gli consentiranno di trasformare i campi coltivati nell’immaginifico 

volo delle anatre bianche e nere. MB

M. C. Escher 

Giorno e notte

Febbraio 1938, (303) 

Xilografia da due blocchi, 391 × 677

Collezione Federico Giudiceandrea

Metamorfosi
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Superfici riflettenti, strutture dello spazio  
e metamorfosi

L’opera è il capolavoro di Escher, su cui sono stati scritti i proverbiali fiumi d’inchiostro. Metamorfosi I fu una  

prova, Metamorfosi III è la più estesa amplificazione di questa incisione che, delle tre è la più geniale e la  

più articolata. È un viaggio nella metamorfosi delle forme che parte dalla parola olandese «metamorphose»  

e a questa ritorna passando per i temi naturali cari all’artista, per le amate tassellature e per i ricordi del  

soggiorno italiano, sintetizzato dalla presenza del duomo di Atrani che si affaccia su un’inaspettata scacchiera. MB 

M. C. Escher 

Metamorfosi II

Novembre 1939 – Marzo 1940, (320)

Xilografia, 192 × 3895

Collezione Federico Giudiceandrea





















M. C. Escher 

Metamorfosi II

Novembre 1939 – Marzo 1940, (320)

Xilografia, 192 × 3895 

Scala 1:1

Collezione Federico Giudiceandrea
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Superfici riflettenti, strutture dello spazio  
e metamorfosi

Dedicata a Santa Maria Maddalena Penitente, la 

chiesa della Collegiata di Atrani, considerata  

il duomo della città, con la sua cupola in maiolica,  

il campanile di tufo e, soprattutto, la sua 

straordinaria posizione sul mare è fra i ricordi 

indelebili del viaggio di nozze di Maurits  

e Jetta Escher. MB

M. C. Escher 

Atrani, Costiera Amalfitana

1931, (148)

Litografia, 275 × 379

Collezione Federico Giudiceandrea



174 175 Superfici riflettenti, strutture dello spazio 
e metamorfosi

Superfici riflettenti, strutture dello spazio  
e metamorfosi

Il commento di Escher: «Dalle parti estreme della fascia  

che lentamente scompare appare… un pesce nero e diabolico  

e un uccello bianco e innocente, condannato purtroppo 

irrevocabilmente a morire. Il destino di entrambi si compie in 

primo piano.» MB

M. C. Escher 

Predestinazione 

(Mondo alla rovescia)

Gennaio 1951, (372)

Litografia, 294 × 422

Collezione Federico Giudiceandrea 

I protagonisti sono due ometti, uno tutto bianco ed uno tutto 

nero che Escher, nel suo commento, subito qualifica come 

l’ottimista e il pessimista. Due opposti che, tuttavia, finiscono  

per darsi la mano. Segno evidente che ottimismo e pessimismo  

altro non sono che due punti di vista complementari. MB

M. C. Escher 

Incontro

1944, (331)

Litografia, 335 × 462

Collezione Federico Giudiceandrea
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Paradossi geometrici:
dal foglio di disegno 
allo spazio

La sfera in alto la cui plasticità è esaltata dall’illuminazione laterale e da una 

marcata ombreggiatura all’opposto, si rivela, in realtà, un disco posato  

su un altro uguale, ma piegato a metà in modo che la parte superiore sia 

orizzontale, mentre quella inferiore sia verticale e poggi a sua volta su  

un terzo disco orizzontale. FG

M. C. Escher 

Tre Sfere

Settembre 1945, (336)

Xilografia, 279 × 169

Collezione Federico Giudiceandrea
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Dalle 2 alle 3 dimensioni

«La magnifica fusione di un cubo e un ottaedro non esiste, ma nondimeno 

possiamo continuare a sperarla.». Con queste parole, Escher svela la sua 

aspirazione a contemplare la perfezione inarrivabile del mondo delle idee, 

che qui traduce in incisione. MB

M. C. Escher 

Cristallo

1947, (353)

Mezzatinta, 133 × 172

Collezione Federico Giudiceandrea

Solidi geometrici

L’illusione generata dal contrasto tra la bidimensionalità del 

foglio e la rappresentazione tridimensionale è rappresentata in 

questa litografia, magistralmente eseguita. La stampa è un 

doppio paradosso con un doppio autoriferimento. La mano che 

disegna se stessa a sua volta non è che un disegno. FG

M. C. Escher 

Mani che disegnano

Gennaio 1948, (355)

Litografia, 282 × 332

Fondazione M.C. Escher



180 181 Paradossi geometrici
Solidi geometrici 

«Nei miei quadri cerco di rendere testimonianza del fatto che viviamo  

in un mondo bello e ordinato, non in un caos senza regole come a volta 

può sembrare.». Queste parole di Escher si adattano perfettamente  

a spiegare il profondo significato di un’opera come questa, dove bellezza  

fa rima con geometria. MB

M. C. Escher 

Planetoide tetraedrico

1954, (395)

Xilografia a legno di testa, 424 × 424 

Collezione Federico Giudiceandrea

Paradossi geometrici
Solidi geometrici

Un piccolo universo pieno di solidi regolari, con al centro una 

figura costruita con tre ottaedri e abitata da due camaleonti.  

La particolarità di questa stampa è che si tratta di un rarissimo 

esemplare colorato. FG

M. C. Escher 

Stelle

Novembre 1930, (359)

Xilografia, 320 × 260

Collezione Federico Giudiceandrea
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Solidi geometrici

Qui, l’inserzione di una rosa dei venti nel dodecaedro stellato, 

vuole esaltare l’idea di perfezione, ma il magmatico sfondo sta 

ancor più a sottolineare il tema del contrasto fra l’ordine 

matematico-platonico del cosmo e la dimensione informe della 

materia non ancora organizzata. MB

M. C. Escher 

Ordine e caos II

1955, (402)

Litografia,  273

Collezione Federico Giudiceandrea

Paradossi geometrici
Solidi geometrici

La bellezza perfettamente ordinata di un dodecaedro stellato 

immerso in una sfera trasparente e circondato da una raccolta di 

oggetti rotti ed inutili magistralmente riprodotti. FG

M. C. Escher 

Contrasto (Ordine e caos I)

Febbraio 1950, (366)

Litografia, 280 × 280

Collezione Federico Giudiceandrea
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Scomparso nel 2002, ha lasciato 

infinite variazioni su queste figure che 

paiono perfettamente logiche, ma 

che non sono realizzabili nello spazio 

concreto, se non grazie a 

compromessi prospettici. MB

Oscar Reutersvärd

Prospettiva giapponese n° 398

1961

Xilografia, 250 × 220

Collezione Federico Giudiceandrea

Pittore e grafico svedese, viene 

giustamente considerato il padre 

delle cosiddette figure impossibili, dal 

momento che a lui si deve nel 1934 

l’invenzione della Tribarra impossibile,  

poi ripresa autonomamente da 

Escher. MB

Oscar Reutersvärd 

Senza titolo (Scala impossibile) 

1961

Xilografia

Collezione Federico Giudiceandrea

La capacità visionaria di Piranesi, anticipa qui l’idea di oggetto 

impossibile, concependo un arco, quello gotico sulla sinistra,  

che non è possibile costruire nella realtà. Fra il piedritto di destra 

e quello di sinistra, s’interpongono ben due rampe di scale. MB

Giovanni Battista Piranesi

Arco gotico. Carceri d’invenzione,  

XIV, acquaforte  

1761, seconda edizione

417 × 556

Collezione Federico Giudiceandrea

Precursori di strutture paradossali
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Figura mitologica della cultura iranica, la statuina originale era stato un dono 

del padre alla figlia Jetta Umiker e a suo marito. La riproduzione rientra in  

quel clima di «Eschermania» cui è dedicato uno specifico contributo in questo 

catalogo. MB

Escher sfrutta la proprietà di linee convergenti in un punto, così da essere in 

grado di rappresentare contemporaneamente lo zenit, il nadir, e punto di fuga 

all’orizzonte. Il suo significato è definito unicamente dal contesto. Ci troviamo 

di colpo in uno strano luogo dove i concetti di sopra, sotto, destra, sinistra, 

davanti e dietro sono intercambiabili secondo la scelta della finestra da cui si 

vuole osservare il paesaggio lunare che fa da sfondo al simurgh persiano, 

surreale uccello dalla testa umana. FG

Simurgh

riproduzione in bronzo della  

statuetta di proprietà di M.C. Escher 

Collezione Federico Giudiceandrea

M. C. Escher

Altro mondo II

Gennaio 1947 (348)

xilografia a tre blocchi 318 × 261

Collezione Federico Giudiceandrea

Costruzioni di strutture paradossali
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Un sapiente gioco di prospettiva, basato su tre diversi punti  

di fuga permette di far convivere in un unico spazio tre mondi 

completamente diversi. Tutto sembra strano ma è del tutto 

convincente. FG

M. C. Escher

Relatività

Luglio 1953, (389)

Litografia, 277 × 292

Collezione Federico Giudiceandrea

Paradossi geometrici
Costruzioni di strutture paradossali

Escher usava chiamare «relatività»  

i giochi che imbastiva esasperando  

la prospettiva tradizionale. Qui 

rappresenta la stessa scena vista 

dall’alto e dal basso. La zona 

piastrellata al centro rappresenta 

contemporaneamente zenit  

e nadir, ossia pavimento e soffitto. FG

M. C. Escher

Su e Giù

Giugno 1947, (352)

litografia 503 × 205

Collezione Federico Giudiceandrea
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Paradossi geometrici
Costruzioni di strutture paradossali

Questo lavoro è un esempio della capacità di Escher di rappresentare 

architetture impossibili. Infatti, osservando da destra verso sinistra  

si passa da edifici visti dall’alto ad altri visti dal basso, mentre, al centro,  

gli elementi architettonici (tetto-volta, vasca-fregio) risultano concavi  

e convessi contemporaneamente. FG

Questa è una delle famose architetture impossibili, basate sul 

cubo di Necker. L’assurdità dell’edificio è evidenziata dalla  

scala che appostata internamente al piano inferiore si appoggia 

all’esterno di quello superiore. Il personaggio seduto in  

primo piano tiene tra le mani, in maniera autoreferenziale, quel 

cubo di Necker che sta alla base del paradosso. FG

M. C. Escher

Convesso e concavo

Marzo 1955, (399)

Litografia, 275 × 335

Collezione Federico Giudiceandrea

M. C. Escher

Belvedere

Maggio 1958, (426)

Litografia, 462 × 295

Collezione Federico Giudiceandrea
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L’acqua della cascata che mette in moto la ruota del mulino 

scorre lungo un canale tra due torri sino a quando raggiunge un 

punto in cui cade di nuovo. L’illusione è basata sul triangolo  

di Penrose, definito da Roger Penose, figlio dell’inventore della 

«scala continua». FG

M. C. Escher

Cascata

Novembre 1961, (439)

Litografia, 380 × 300

Collezione Federico Giudiceandrea

Paradossi geometrici
Costruzioni di strutture paradossali

L’illusione dei monaci che salgono o scendono in continuazione 

lungo una scala risulta, però, forma un percorso chiuso,  

basato su una costruzione paradossale che Escher trovò in un 

articolo di L.S. Penrose, psichiatra e matematico inglese. FG

M. C. Escher

Salire e scendere

Marzo 1960, (435)

Litografia, 355 × 285

Collezione Federico Giudiceandrea
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L’effetto Droste

Per quasi cinquant’anni non è stato possibile chiudere 

graficamente la bellissima litografia di Escher dedicata alla 

deformazione di Galleria di stampe, dove il maestro  

aveva lasciato un vuoto ed apposto la firma. Gli studi di due 

matematici dell’Università di Leida, H. Lenstra e B. de  

Smit hanno dimostrato che la figura inventata da Escher rientra 

nella geometria delle mappe conformi o isogoniche, ossia  

griglie che, pur sottoposte a deformazione, mantengono  

gli angoli inalterati. Così hanno potuto completare l’immagine. MB

H. Lenstra e B. de Smit

Completamento di  

Galleria di stampe 

2003

Questa è l’opera che Escher considerava la più riuscita delle sue illusioni. Un osservatore 

all’interno di una galleria di stampe osserva un quadro che rappresenta un paesaggio di cui 

la galleria di stampa è parte integrante. Quest’autoreferenza è realizzata attraverso  

una deformazione prospettica che ingrandisce l’immagine per ogni lato di un fattore quattro. 

Come poche altre opere rivela le profonde intuizioni matematiche, ottenute unicamente 

grazie alla grafica, da Maurits Cornelis Escher. FG

M. C. Escher

Galleria di stampe

Maggio 1956, (410)

Litografia, 319 × 317

Collezione Federico Giudiceandrea

L’effetto Droste
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Paradossi geometrici
L’effetto Droste

La vache que rit

Prima metà XX secolo

Carta stampata, 500 × 350

Collezione Federico Giudiceandrea

Cover di LP

Pynk Floyd, Umma Gumma

25 ottobre 1969

310 × 310

Collezione Federico Giudiceandrea

Con la locuzione olandese Droste effect, ossia 

«effetto droste», nata negli anni Settanta del XX 

secolo, dall’arguzia del giornalista olandese 

Nico Sheepmaker (1903-1990), si vuole indicare 

un’immagine ricorsiva che, teoricamente, può 

ripetersi all’infinito. Escher ne fece largo uso, 

ma i precedenti nascono con la confezione delle 

droste, dove sulla scatola di cioccolatini è 

rappresentata una donna che tiene sul vassoio 

quella stessa scatola di droste sulla quale, 

ovviamente, sta la donna che ha sul vassoio la 

scatola di droste su cui compare la donna  

che ha in mano il vassoio su cui sta la scatola  

di droste, su cui… e, così, all’infinito. Gli altri 

oggetti propongono lo stesso effetto nei 

medesimi termini, fino ai Pynk Floyd che, però, 

s’ispirano ad Escher. MB

Droste, scatola per Droste

Prima metà XX secolo

Metallo stampato, 125 × 70

Collezione Federico Giudiceandrea

Land o Lakes

Scatola per burro

Prima metà XX secolo

Metallo stampato, 135 × 100

Collezione Federico Giudiceandrea
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Karel Asselbergs, proprietario della casa editrice Eenhoorn Pres 

di Breda, nonché estimatore e amico di Escher. Membro 

dell’associazione di bibliofili Stichting De Roos, collezionista  

di stampe e direttore della Breda Sugar Factory, fondò  

nel 1944 questa casa editrice che fu attiva per dieci anni. MB

M. C. Escher

Biglietto d’auguri per il 1949,  

L. and K. Asselbergs,  

Novembre 1948, (360)

Xilografia, 152 × 139

Collezione Federico Giudiceandrea

Il pane quotidiano e
lavori su commissione



200 201 Il pane quotidiano
e lavori su commissione

Il pane quotidiano
e lavori su commissione

M. C. Escher

Ex libris, J. C. de Bruyn van Melis – en 

Mariekerke – Mackay

Giugno 1946, (341)

Xilografia a legno di testa, 80 × 60

Collezione Federico Giudiceandrea

Justine Cornelia Mackay nobildonna inglese 

si era sposata con lord Marie Jacob Hendrik 

de Bruyn van Melis – en Mariekerke il 25 

maggio del 1925 all’età di ventisette anni  

e acquisendone il cognome. La xilografia,  

è una sorta d’illustrazione del cognome 

nobiliare. MB

M. C. Escher

Ex libris, A.M.E. van Dishoeck

Maggio 1943, (329)

Xilografia a legno di testa, 80 × 60

Collezione Federico Giudiceandrea 

Van Dishoek, fu studioso e critico 

letterario, noto per aver partecipato 

alla prima edizione della rivista 

Boekenweek del 1932, dedicata alla 

letteratura olandese ed ai libri 

sull’argomento. MB

Un po’ biglietto d’auguri per il nuovo anno e un po’ ex-libris, 

celebra la fine della Seconda Guerra Mondiale. Lo ribadisce  

la scritta sottostante che recita: Wij komen er uit, che vuol dire: 

«Veniamo fuori!». MB

M. C. Escher

Biglietto per il nuovo anno  

1° gennaio 1947 

Nederlandsche Ex libris-Kring,  

Den Haag 

Novembre 1946, (345)

Xilografia, 118 × 101

Collezione Federico Giudiceandrea
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Il pane quotidiano
e lavori su commissione

«Welder» vuol dire «saldatore» e, 

infatti, l’incisione rappresenta  

un operaio intento al proprio lavoro, 

dentro un enorme longarina di  

ferro che pare un immenso «marchio»  

di fabbrica. MB

Si tratta della copertina col 

programma musicale che conteneva  

il testo per la celebrazione de La 

Passione secondo Matteo di Johann 

Sebastian Bach che, ogni anno,  

per il Venerdì Santo, viene eseguita 

nella Grote Kerk, la «Chiesa Grande» 

di Naarden. MB

M. C. Escher

Trademark (Welder)

1935, (275) 

155 × 105

Collezione Federico Giudiceandrea

M. C. Escher

Programme St. Matthew Passion

Febbraio 1938, (302)

Xilografia, 153 × 104

Collezione Federico Giudiceandrea

M. C. Escher

Ex libris, G. H. s’Gravesande

1940, (322)

Xilografia, 280 × 280

Collezione Federico Giudiceandrea

M. C. Escher

Ex libris, Dr. P. H. Travaglino

Aprile 1940, (321)

Xilografia a legno di testa, 60 × 80

Collezione Federico Giudiceandrea

M. C. Escher

Ex libris, D. H. Roodhuyzen de Vries-Van Dishoeck

Giugno 1942, (325)

Xilografia a legno di testa, 80 × 60

Collezione Federico Giudiceandrea

Gover Henricus Panneokoek (1882–

1965) era un noto saggista, critico 

letterario e giornalista che si firmava 

spesso con lo pseudonimo di 

s’Gravesande. MB

Gli ex libris sono foglietti da inserire nei libri delle 

biblioteche private per attestarne la proprietà  

ed evitarne la dispersione, il furto o lo scambio 

arbitrario con copie identiche. In questo caso 

Escher offrì i suoi servigi allo psichiatra olandese  

di origine italiana, Dott. Travaglino, che aveva 

lavorato nelle colonie olandesi in India. MB

Spiccano nell’incisione i due motti che spiegano 

l’idea della lettura che doveva avere il 

committente. Legentes expellimus curas che 

può tradursi come «noi che leggiamo 

allontaniamo i dispiaceri». Labore et constantia. 

«Con il lavoro e la costanza». MB
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Escher realizzò un’incisione ancor più calzante 

perché prese come pattern per la sua operazione  

di divisione regolare del piano il marchio della 

Eenhoorn Pres, ossia l’unicorno. MB

M. C. Escher

Biglietto d’auguri per il 1951,

L. and K. Asselbergs

Ottobre 1950, (371)

Xilografia a legno di testa, 115 × 78

Collezione Federico Giudiceandrea

Si tratta, probabilmente, di studi per il biglietto 

d’auguri per la Eenhoorn Pres di Karel Asselbergs. 

Anche questo motivo dei cavalli che s’incastrano 

con dei volatili, fu utilizzato per Metamorfosi III. MB

L’opera è strettamente legata a quel capolavoro che 

è Verbum del quale propone come motivo a sé 

stante quello che corrisponde all’angolo relativo 

agli elementi Acqua e Terra. MB

M. C. Escher

Cavalli e uccelli

Settembre 1949, (363)

Xilografia a legno di testa, 87 × 72

Collezione Federico Giudiceandrea

M. C. Escher

Pesci e rane

1949, (364)

Xilografia, 80 × 70

Collezione Federico Giudiceandrea
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e lavori su commissione

Escher ha trasformato la lettera M in un topo, basandosi 

sull’iniziale dell’animale che in Olandese, si dice muis. MB

M. C. Escher

M is een Muis (M come «topo»)

1953, (393)

Xilografia, 100 × 65

Collezione Federico Giudiceandrea

Escher attinge alla propria ironia e inventa questo asino che 

raglia sfondando un muro di E, iniziali del sostantivo Ezel. 

Nell’onomatopeica olandese, il verso dell’animale che, per noi  

è «Ih-oh, ih-ah», si rende con «Ee-ee-ee», sicché è come se le  

E che la testa d’asino sfonda fossero prodotte dal suo raglio. MB

M. C. Escher

E is een Ezel (E come «asino»)

1953, (392)

Xilografia a legno di testa, 97 × 65

Collezione Federico Giudiceandrea
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Si tratta di un biglietto d’auguri che il maestro utilizzò per i propri 

auguri personali nel 1961. L’immagine, è quella di una pigna,  

il frutto del larice che, notoriamente, è simbolo d’abbondanza. MB

M. C. Escher

Larix

1961, (440)

Xilografia a legno di testa, 75 × 75

Collezione Federico Giudiceandrea

F. Wertheim apparteneva ad un gruppo di giuristi 

reclutato e spedito in Indonesia negli anni Trenta, al 

fine di rafforzare il personale del Raden van Justitie 

(ossia il «Consiglio di Giustizia») in vista del 

prolungamento sul territorio della loro giurisdizione. 

L’iconografia, rispecchia la collocazione giuridica 

della sua professione. MB

Questa piccola xilografia, appartiene agli studi sul 

tema dell’infinito che portarono Escher, da una 

parte, a produrre – in quello stesso anno – Sempre 

più piccolo I e, successivamente, non essendo 

soddisfatto del risultato, il celebre Limite del 

cerchio I di due anni più tardi. MB

M. C. Escher

Biglietto da visita A. R. A. Wertheim

1954, (394)

Xilografia, 70 × 60

Collezione Federico Giudiceandrea

M. C. Escher

Pesci

Novembre 1956, (414)

Xilografia a legno di testa, 81 × 81

Collezione Federico Giudiceandrea 
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Progettato come scatola per dolci per festeggiare il 75° anniversario 

della Thomassen & Drijver Verblifa, una società d’imballaggi per 

alimenti nata nel 1919 con sede a Deventer, l’oggetto riprendeva la 

Sfera intagliata con pesci realizzata nel 1940 da Escher in legno. MB

M. C. Escher

Sfera con i pesci

Progetto per scatola per dolci 

per la D&T

1963

Metallo,  140 mm

Collezione Federico Giudiceandrea

Si tratta dei francobolli progettati per il 75° 

anniversario dell’Unione postale mondiale 

che cadeva nel 1949, quattro anni dopo  

la fine della Seconda Guerra mondiale. MB

Si tratta dei francobolli progettati per il 75° 

anniversario dell’Unione postale mondiale 

che cadeva nel 1949, quattro anni dopo  

la fine della Seconda Guerra mondiale. MB

Il francobollo, di sei e quattro centesimi, fu 

emesso il 16 ottobre 1935, in favore del 

Nationaal Luchtvaartfonds, ovvero il «Fondo 

Nazionale per l’Aviazione» e circolò sulle  

buste dei Paesi Bassi. MB

M. C. Escher

Francobollo  

su disegno di Escher

1949

Collezione Federico Giudiceandrea

M. C. Escher

Francobollo

su disegno di Escher

1949

Collezione Federico Giudiceandrea

M. C. Escher

Francobollo per posta aerea 

su disegno di Escher

1935

Collezione Federico Giudiceandrea.
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Il progetto sostituì quello della Sfera con i pesci e fu prodotto  

in serie. La scatola è un icosaedro, decorato sulla base degli studi 

messi a punto nell’acquarello n° 42, realizzato nel 1941 che fu 

adeguatamente adattato, pur mantenendo il motivo delle conchiglie 

e delle stelle marine. MB

M. C. Escher

Icosaedro

Scatola per cioccolata per la D&T 

1963

Metallo,  140 mm

Collezione Federico Giudiceandrea

Si tratta del primo esempio d’impiego 

di un’opera di Escher per un uso 

editoriale che non fosse un libro 

dell’artista che qui, invece, progettò 

la copertina ed eseguì l’incisione 

appositamente. MB

La prima edizione del 1959 aveva  

la copertina di stoffa ed un formato 

diverso, di 26 × 26 cm. Tuttavia, il 

contenuto è il medesimo, quello nel 

quale il maestro spiega i suoi  

segreti d’incisore. Per il libro era prevista 

la prefazione del cristallografo  

Terpstra che, però, giudicato troppo 

tecnico da Escher, non fu pubblicato. MB

M. C. Escher

Wolters J. B., Nieuw Leerboek Der Algebra I. 

Van Thijs Wiskundige Leergang, Groningen 

1959 

libro, 235 × 150

Collezione Federico Giudiceandrea

M. C. Escher 

Escher, Grafiek en Tekeningen 

J.j. Tijl, Zwolle 

1960, 300 × 220

Collezione Federico Giudiceandrea
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Eschermania

Il settimanale americano pubblica, in questo numero del 1951 un 

articolo dedicato alle straordinarie creazioni di Escher. È uno dei 

segni dell’attenzione che il mondo comincia a riservare all’artista. MB

Life

7 maggio 1951

Collezione Federico Giudiceandrea
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L’articolo dedicato ai Rolling Stones, è illustrato da varie incisioni 

di Escher, dall’Autoritratto a Liberazione a Cascata d’acqua. MB

Rolling Stones Magazine 

21 febbraio 1998

Collezione Federico Giudiceandrea

Eschermania
M.C. Escher ai suoi tempi

Il celebre settimanale in questo 

numero del 1951, dedica ampio 

spazio all’opera del maestro 

olandese. MB

Time Magazine

1951

Collezione Federico Giudiceandrea
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La piccola scultura in bronzo fuso, cromato,  

è l’interpretazione plastica di una delle versione di 

‹nodi›, presenti sulla xilografia a tre piastre del  

1965, intitolata in Olandese, appunto Knopen. MB

Nodo

Riproduzione da Escher

post 1965 

Bronzo fuso, 100 × 100

Collezione Federico Giudiceandrea

Eschermania
M.C. Escher ai suoi tempi

Si tratta dell’interpretazione plastica del solido utilizzato da Escher 

per l’opera Gravità, una litografia acquarellata a mano del  

1952, nella quale figure mostruose escono da quelle fessure che 

si aprono nelle varie strutture piramidali del solido platonico. MB

Dodecaedro stellato

Riproduzione da Escher

post 1952

Metallo cromato e pressofuso, 

100 × 100

Collezione Federico Giudiceandrea
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Micky Mouse, il nostro Topolino, si trova 

scaraventato nel mondo fantastico di Escher.  

Il racconto comparso sul numero dell’8  

gennaio 1991 di Micky Mouse Adventures,  

«Le avventure di Topolino», s’intitola  

A Phantom Blot Bedtime Story, ossia «Una  

novella della buonanotte di Macchianera»  

e si configurava come un incubo notturno. MB

La storia fu pubblicata per la prima volta sul n° 15 di 

Martin Mystère Special del 1998, e poi riedita,  

con aggiornamenti, sul n° 25 di Martin Mystère Extra 

del 25 gennaio 2003. Qui, Martin Mystère  

il personaggio creato da Alfredo Castelli, si  

trova invischiato nella magia del mondo di Escher. MB

L. Nordling, S. De Stefano, G. Martin

A Phantom Blot Bedtime Story

in Micky Mouse Adventures, 

Walt Disney Corporation 

1991

Collezione Federico Giudiceandrea

E. Lotti, A. Pasini, G. Alessandrini

Il mondo di Escher

in Martin Mystère Extra

25 gennaio 2003

Bonelli Editore, Milano 

2003

Collezione Federico Giudiceandrea

Eschermania
M.C. Escher ai suoi tempi

La carta telefonica magnetizzata,  

è decorata dalla riproduzione  

di un particolare di quel capolavoro  

di Escher intitolato Serpenti. MB

Si tratta di un’edizione limitata 

dell’ECU, la moneta virtuale 

dell’Europa unita, mai andata in 

circolazione, che qui ha, sul retto  

e sul verso due riproduzioni di 

altrettante opere di Escher, Vortici  

e Ciclo. MB

Carta telefonica

1998

Collezione Federico Giudiceandrea

ECU lettera n° 31

1998

Metallo,  30 mm

Collezione Federico Giudiceandrea
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È il secondo volume di questa saga dedicata ad Escher. MBM. Allred, B. Mireault

Madman Jam, House of Escher 

1. agosto 1998, n° 2

1998

Collezione Federico Giudiceandrea

Eschermania
M.C. Escher nei fumetti

Pubblicata per la Dark Horse Comics, questa storia intreccia la natura 

un po’ gotica di Madman Jam con l’enigmatico mondo di Escher.  

È il primo dei due volumi dedicati alla dimensione escheriana. MB

M. Allred, B. Mireault

Madman Jam, House of Escher 

1. luglio 1998, n° 1

1998

Collezione Federico Giudiceandrea
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LittleMaggieStudios’s YouTube channel

The Simpsons Cartoon Studio, Strange Homer

Eschermania
M.C. Escher nei fumetti

Matt Groening

The Simpsons, Homer the Great

Episode N°115

January 8th, 1995

Proprietà Fox Broadcasting Company

Eschermania
M.C. Escher nei fumetti
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Un’incisione come Altro mondo II, 

scelta per la copertina, ben si sposa 

con il carattere giocoso ed intrigante 

dell’opera di Calvino. MB

È questa una copia della prima edizione del celebre 

testo di Hofstadter, matematico, filosofo e divulgatore 

scientifico con il quale vinse nel 1980 il premio 

Pulitzer. L’opera collega in maniera affascinante ed 

inedita il pensiero del logico matematico ceco  

Kurt Gödel con la musica di Bach e l’arte di Escher. 

L’area d’intersezione, è costituita dalla ricorrenza  

di sviluppi logici, musicali ed iconici. MB

Italo Calvino

Cosmicomiche, «I coralli»

Einaudi, Torino 

1964

Collezione Federico Giudiceandrea

Douglas R. Hofstadter, Gödel  Gödel, Escher, Bach

An Eternal Golden Braid. A metaphorical fugue on minds 

and machines in the spirit of Lewis Caroll

Basic Books, New York 

1979

Collezione Federico Giudiceandrea

M.C. Escher nel mondo scientifico

La rivista scientifica americana, fra le 

più prestigiose del mondo, dedica ad 

Escher la copertina di questo numero, 

riprendendo il volo di anatre di Giorno 

e notte e facendone un motivo 

ornamentale colorato. Anche gli 

scienziati s’interessano all’opera del 

maestro olandese. MB

È questo il testo del Nobel per la fisica 

Chen Ning Yang, che porta in copertina il 

celebre acquarello n° 67 con i Cavalieri. MB

Scientific American, n° 204

Aprile 1961

Collezione Federico Giudiceandrea

Chen Ning Yang

Elementary Particles. A Short History 

of Some Discoveries in Atomic Physics

Princeton University Press

1961

Collezione Federico Giudiceandrea



228 229 Eschermania
M.C. Escher e gli hippies

L’Album dei Pink Floyd intitolato On the run, ha in copertina 

Relatività su un suggestivo fondo nero. MB

Cover di LP 

Pink Floyd, On the run

1969

310 × 310

Collezione Federico Giudiceandrea

M.C. Escher e gli hippies

La copertina del primo Album dei Mott the Hoople – la band 

inglese attiva fino alla fine degli anni Settanta – il cui titolo  

era costituito dal loro stesso nome, riprendeva, colorandola,  

la celebre stampa di Escher intitolata Rettili. MB

Cover di LP 

Mott the Hoople

1969

310 × 310

Collezione Federico Giudiceandrea
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L’allora trentacinquenne cantante 

britannico, Ian Hunter, decise di farsi 

rappresentare alla maniera di opere 

di Escher come Buccia, oppure, 

Nastro di unione, cui aggiunge colori 

sgargianti, tipici della pop-art di 

allora. MB 

Il gruppo rock statunitense, attivo fra 

gli anni ’60 e ’70 del XX secolo, si 

lasciò attrarre dalle incisioni di Escher 

e, qui, utilizzò Incontro per dare 

immagine al loro disco intitolato Two 

Trips, ossia «due viaggi». MB

Cover di LP 

Ian Hunter

1974

310 × 310

Collezione Federico Giudiceandrea

Cover di LP 

The Youngbloods, Two Trips

1974

310 × 310

Collezione Federico Giudiceandrea

Eschermania
M.C. Escher e gli hippies

L’Album ha in copertina una 

riproduzione di Ascendente, 

Discendente, una litografia del 1960. 

Il gruppo la scelse non solo come 

omaggio al maestro, ma perché dava 

il nome al disco. Stairway to Escher, 

infatti, vuol dire: «Una scala verso 

Escher». I Bauhaus sono un gruppo 

punk-rock inglese. Registrarono il 

long playing nel 1974, ma fu 

pubblicato solo nel 2003, quando 

ormai la band si era sciolta. MB

Esponenti della corrente della musica 

elettronica, negli U.S.A.,la band 

composta da Paul Beaver e Bernie 

Krause, utilizza Tre mondi per la sua 

proposta musicale intitolata In a Wild 

Sanctuary, ossia: «In un santuario 

selvaggio», che è quello della natura. 

MB 

Cover di LP

Bauhaus, Stairway to Escher

1974

310 × 310

Collezione Federico Giudiceandrea

Cover di LP 

Beaver & Krause, In a Wild Sanctuary

1970

310 × 310

Collezione Federico Giudiceandrea
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Nato sulle orme dei Beatles, a 

Liverpool come loro, questo gruppo 

rock inglese utilizza l’incisione 

Ascendente discendente, per questo 

suo lavoro musicale. MB 

Il celebre gruppo rock italiano rivisita 

e adatta alle proprie esigenze quel 

capolavoro di Escher che è Mano con 

sfera riflettente. MB 

Cover di LP

Scaffold

1969

310 × 310

Collezione Federico Giudiceandrea

Cover di LP

I Nomadi, Quasi quasi

1976

180 × 180

Collezione Federico Giudiceandrea

Attiva soltanto tre anni, dal 1967 al 

1970, questo gruppo rock degli  

Stati Uniti, utilizzò, per il suo Puzzle, 

una parte dell’incisione di Escher 

intitolata Case di scale. MB

Attiva per pochissimo tempo alla  

fine degli anni Ottanta del  

secolo scorso, questo gruppo rock 

statunitense scelse Stelle  

per la copertina di questo album  

registrato dal vivo. MB

Cover di LP 

The Mandrake Memorial, Puzzle 

1969

310 × 310

Collezione Federico Giudiceandrea

Cover di LP

The Sun and The Moon, Alive; Not Dead 

1989

310 × 310

Collezione Federico Giudiceandrea. 

Eschermania
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Eschermania
M.C. Escher e gli hippies
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Bad Trip Playing Mantis

Poster da Escher, XX secolo

Fotolitografia, Black Light Poster, 540 × 400

Collezione Federico Giudiceandrea

Three spheres

Poster da Escher, XX secolo

Fotolitografia, Black Light Poster, 840 × 560

Collezione Federico Giudiceandrea

Victory Tower

Poster da Escher, XX secolo

Fotolitografia, Black Light Poster, 840 × 560

Collezione Federico Giudiceandrea

Si tratta dell’interpretazione 

‹psichedelica› della celebre incisione 

Sogno. Come si vede dal titolo,  

il manifesto allude al mondo degli 

allucinogeni. MB

Il manifesto rispetta il titolo originale, 

omettendo l’ordinale (in realtà è  

Tre sfere I) e utilizza una colorazione 

progressiva che va dal giallo fino 

all’arancio carico. MB

La colorazione accesa rende ancora 

più onirico lo scorcio esasperato 

della torre che si staglia sul profondo 

mare azzurro. La xilografia originale  

è del 1928 e s’intitola Torre di 

Babele. MB

Butterfly

Poster da Escher, XX secolo

Fotolitografia, Black Light Poster, 740 × 460

Collezione Federico Giudiceandrea

Per quanto distante dagli intenti 

originali dell’artista, questa arbitraria 

colorazione di Farfalle, esalta 

l’aspetto iridescente del soggetto. MB

Eschermania
M.C. Escher e gli hippies

Eschermania
M.C. Escher e gli hippies
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L’opera rappresenta il bacio sulla bocca di due figure femminili  

in bianco e nero che s’incastrano l’una con l’altra secondo 

isometrie di tipo p2 basate sulla traslazione. MB

Hans Kuiper

Kiss

2000

Stampa digitale, 295 × 420 

Collezione Federico Giudiceandrea

L’artista olandese ha un’ampia attività grafica che lo ha portato 

anche a brevettare un programma computerizzato per realizzare 

tassellature in automatico. Questa del nostro «Paperino»,  

è un’isometria pg, fra l’ironico e il fantasioso. MB

Hans Kuiper

Donald Duck

2000

Stampa digitale, 295 × 450

Collezione Federico Giudiceandrea
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M.C. Escher e gli imitatori

La tecnica della tassellazione ha 

affascinato molti artisti perché  

si presta anche a realizzazioni come 

questa, nella quale animali come 

cane e gatto, tradizionalmente nemici, 

convivono in questo spazio 

geometrico in perfetta armonia. MB

A questo implicito concetto, 

chiamiamolo di «convivenza degli 

opposti» Geoff Pike ha dedicato 

anche quest’altra stampa digitale su 

seta, nella quale il pattern generatore 

è costituito da gatti ed uccelli  

(dove in genere il secondo è il cibo 

del primo) che proliferano  

sul piano in piena armonia. MB

Geoff Pike

Cat and dog

2000

Stampa digitale, 287 × 396

Collezione Federico Giudiceandrea

Geoff Pike

Cat and bird

2000

Stampa digitale, 287 × 396

Collezione Federico Giudiceandrea

A differenza dei suoi colleghi dediti alla ricerca secondo i dettami della 

tassellatura escheriana, lo statunitense David Hop, qui, non ricorre  

alle tecniche digitali, ma recupera la matita ed il disegno manuale che  

rendono il foglio ancor più prezioso. MB

David Hop

Angels and devils

2000

Matita su carta

Collezione Federico Giudiceandrea
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Robert Fathauer

Marathon

2004

Stampa digitale su carta, 130 × 355

Collezione Federico Giudiceandrea

Il disegno che interpreta in maniera originale la lezione di Escher 

fu realizzato per la maratona del 2004 a Chicago. MB

L’autore accentua il valore ornamentale del pattern di decorazione 

e rende la soluzione del modulo di tassellazione speculare,  

a destra e a sinistra, con verso di lettura bustrofedico. MB

Eschermania
M.C. Escher e gli imitatori

Peter Raedeschelders

Five Snakes

Stampa digitale, 264 × 264

Collezione Federico Giudiceandrea

Grafico e fotografo, questo artista 

belga, si sperimenta tanto nel colore, 

quanto nel bianco e nero, come  

nel caso delle opere in mostra. Qui 

cinque serpenti si annodano negli 

interstizi di una struttura pentagonale 

in modo inaspettato e giocoso. MB

L’immagine, a modulo esagonale, si 

avvicina al tema dei frattali, che, 

spiega l’artista, ha il senso di 

continuare l’opera di Escher il quale 

non poté conoscere la scoperta  

di Benoît Mandelbrot, ma che di fatto 

l’anticipò in moltissimi suoi 

capolavori. MB

È questa una vera e propria 

tassellatura con il modulo di rane 

bianche e nere che si alternano  

in uno spazio divertente e di facile 

leggibilità. MB

Peter Raedeschelders

Kikkers

Stampa digitale, 260 × 260

Collezione Federico Giudiceandrea

Peter Raedeschelders

Space

Stampa digitale, 320 × 275

Collezione Federico Giudiceandrea

Eschermania
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Robert Fathauer

Dragon methamorphosis

2003

Stampa digitale su carta, 190 × 377

Collezione Federico Giudiceandrea
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Sam Brade, è direttore e fondatore 

della Fat Punk Studio che produce 

magliette e decorazioni d’ispirazione 

punk, ma pure opere ispirate ad  

Escher di cui reinterpreta in modo 

originale ed ironico il metodo  

della tassellatura, come con Plane 

filling, figlio diretto di Mosaico II. Solo 

che qui alla pietra litografica del 

maestro si è sostituito il ‘mouse’ del 

computer. MB

Questo 5 Fish, riprende un tema caro ad 

Escher, quello dei pesci. Brade però,  

lo interpreta alla luce delle sue esperienze 

lavorative che lo hanno portato a spaziare 

dai video-giochi al fumetto. MB

Sam Brade

Plane filling

2005

Stampa su tela, 715 × 910

Collezione Federico Giudiceandrea

Sam Brade

Fish 5

2005

Stampa su tela, 910 × 717

Collezione Federico Giudiceandrea

Eschermania
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Robert Fathauer

Three fishes

1994

Stampa digitale, 200 × 205

Collezione Federico Giudiceandrea

L’autore americano che ha oggi più di 

quarant’anni, si è laureato a soli 22 anni in 

matematica e successivamente si è 

specializzato, presso la Cornell University  

in Ingegneria Elettronica, per poi lavorare  

nei laboratori di Pasadena. MB
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Apparati

John Pacovsky

Absente

Poster, stampa su carta, 640 × 480

Collezione Federico Giudiceandrea

Per pubblicizzare questa storica quanto discussa 

bevanda, l’assenzio ricavato dal distillato 

dell’omonima pianta, la casa produttrice è ricorsa 

alla celebre incisione di Escher Mani che 

disegnano, opportunamente modificata allo scopo. 

MB 
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1898
Quinto di tre fratelli e due fratellastri, Maurits Cor-

nelis Escher nasce il 17 giugno 1898 a Leeuwarden 

(capoluogo della Frisia), nel nord dei Paesi Bassi. Il 

padre, George Arnold (1843–1939), che Maurits 

immortalerà, all’età di novantadue anni, in un celebre 

ritratto del 1935 è un ingegnere civile e la madre è 

Sara Gleichman (1860–1940), sua seconda moglie.

1903
All’età di cinque anni, Maurits Cornelis Escher, det-

to affettuosamente «Mauk», si trasferisce nella città 

di Arnhem, nella provincia centro orientale di Ghel-

dria, lungo il corso del basso Reno, per seguire le 

esigenze di lavoro del padre.

1907
La carriera scolastica di Maurits Cornelis Escher non 

è brillante e all’esame di maturità viene respinto. 

L’unica materia nella quale spiccano le sue doti è il 

disegno. Infatti, a quindici anni (1913) realizza i suoi 

primi disegni e le sue prime stampe e, a diciotto 

(1916), la sua prima incisione a linoleum.

1917
All’età di diciannove anni Maurits Cornelis Escher, 

seguendo la famiglia, si trasferisce a Oosterbeek,un 

sobborgo del comune di Renkum, 5 chilometri a est 

di Arnhem. Si accrescono i suoi interessi per la let-

teratura e, per la prima volta, affronta la tecnica 

dell’acquaforte.

1918
All’età di vent’anni, superata finalmente la maturità, 

Maurits Cornelis Escher, inizia il suo percorso uni-

versitario iscrivendosi prima alla Technische Univer-

siteit di Delft, per seguire le orme paterne, ma nello 

stesso anno ottiene di potersi trasferire ad Haarlem. 

Per le sue precarie condizioni di salute non viene 

abilitato alla leva militare.

1919
Maurits Cornelis Escher s’iscrive presso la Kunstni-

jverheidsschool di Haarlem, ovvero la Scuola di Arti 

decorative e Architettura (oggi scomparsa) ove in-

segna il pittore e grafico Samuel Jessurun de 

 Mesquita (1868–1944 deportato ad Auschwitz) che 

nota le qualità di Escher e lo invita a lasciare quell’in-

dirizzo e a iscriversi presso la sua Grafischekunsten-

school (Scuola di Arti grafiche). Escher, che non era 

mai stato convinto neppure di quella seconda scel-

ta, accetta di buon grado e frequenta la scuola fino 

al 1922.

1921
Primo viaggio all’estero, in Costa Azzurra e Italia.

1922
A ventiquattro anni d’età, Maurits Cornelis Escher 

realizza la sua prima incisione in legno (xilografia). 

Viaggia in Italia e Spagna e, a Granada, visita il 

complesso palaziale dell’Alhambra, costruito fra il 

1333 e il 1354 secondo i dettami del suggestivo 

stile moresco.

1923
A venticinque anni Maurits Cornelis Escher si trasfe-

risce in Italia. È questo un anno particolarmente 

importante. A Ravello, in giugno, incontra Giulietta 

Umiker, detta Jetta, figlia di un ricco industriale sviz-

zero, nata a Milano nel 1897 che diverrà sua moglie 

l’anno successivo. A Siena, organizza la sua prima 

mostra personale presso il Circolo Artistico Senese 

dal 13 al 26 agosto, nei giorni in cui la città vive la 

festa del Palio. Alloggia presso la pensione Alessan-

dri in via Sallustio Bandini.Il 28 agosto raggiunge la 

famiglia di Jetta a Zurigo e chiede la mano della 

ragazza.

1924 
A ventisei anni d’età Maurits Cornelis Escher si spo-

sa, il 12 giugno, a Viareggio con Jetta Umiker. De-

cidono di stabilirsi in Italia, e così comprano una 

casetta in costruzione a Frascati, vicino Roma. All’Aja 

si tiene la sua prima personale in terra natia, presso 

la galleria De Zonnebloem, il cui nome vuol dire «gi-

rasole».

1925
In ottobre Maurits e Jetta si trasferiscono a Frasca-

ti nella nuova casa. Muore il fratello Arnold August 

in un incidente alpinistico. Escher realizza le xilo-

grafie dedicate al tema dei Giorni della Creazione.

1926
Il 23 luglio, all’età di ventotto anni, Maurits Cornelis 

Escher ha il suo primo figlio, che chiama George 

come il nonno. George diventerà un matematico e 

ingegnere aeronautico. Dal 2 al 16 maggio l’artista 

tiene una mostra a Roma presso il Gruppo romano 

incisori artisti.

1927
Cambia casa e si traferisce a Roma, in via Poerio, 

oggi 122, a Monteverde vecchio, dove occupa il ter-

zo e quarto piano di una palazzina ancora esistente, 

con tanto di recinzione in muratura, piccolo giardino 

e cancello. Al quarto piano aveva collocato il suo 

studio, quello che si vede nella celebre incisione 

intitolata Natura morta con sfera riflettente (1934), 

mentre del terzo piano abbiamo un’idea dell’appar-

tamento grazie a Mano con sfera riflettente (Autori-

tratto allo specchio) del 1935.

1928
A trentun anni, Maurits Cornelis Escher ha il suo se-

condo figlio, Arthur, nato l’8 dicembre. Arthur diven-

terà un geologo, professore all’Università di Losanna.

La vita di
Maurits 
Cornelis 
Escher

La vita di Maurits  
Cornelis Escher
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1929
Espone in Svizzera e in Olanda. Nell’estate, durante 

la visita dei suoi genitori, Maurits Cornelis Escher 

realizza la sua prima litografia dedicata a Goriano 

Sicoli, località montana degli Abruzzi.

1932
Nell’estate viene pubblicato il libro XXIV Emblemata 

dat zijn zinne–beelden («XXIV motti cioè le sue fra-

si illustrate»), ovvero gli epigrammi di A.E. Drijfhout 

e le xilografie di Maurits Cornelis Escher.

1933
Il Rijksmuseum di Amsterdam acquista ventisei 

stampe. Viene pubblicato il libro De vreselijke avon-

tuur van Scholastica («La terribile avventura di Sco-

lastica») di Jan Walch, con sei xilografie a piena 

pagina, dieci capilettera e un frontespizio iniziale.

1934
Maurits Cornelis Escher si aggiudica il terzo premio 

con la litografia dedicata alla cittadina di Nonza in 

Corsica nell’ambito del concorso istituito dall’Art 

Institute di Chicago. Sarà questa la prima opera 

dell’artista olandese a entrare in una collezione ame-

ricana. Dal 12 al 22 dicembre tiene una personale 

presso l’Istituto Olandese di Roma.

1935
Nel mese di maggio visita la Sicilia. Il figlio George 

torna a casa vestito da «Piccolo Balilla». Maurits 

Cornelis Escher decide di lasciare l’Italia. A luglio 

lascia Roma e il nostro paese. Si trasferisce nella 

Svizzera sud-occidentale, a Château d’Œux, nel 

Canton Vaud, sul fiume Saane, a 70 chilometri da 

Losanna.

1936
Fra aprile e giugno Maurits Cornelis Escher viaggia 

fra le coste italiane, francesi e spagnole. L’artista, 

infatti, offre i propri servigi a una compagnia navale 

italiana, con sede ad Adria, proponendo di ripagare 

il viaggio con incisioni realizzate appositamente, che 

mostrino le tappe del viaggio e le navi della compa-

gnia. È in questa occasione che visita l’Alhambra 

per la seconda volta e, con l’aiuto della moglie, re-

alizza i famosi disegni a pastello che studiano i mo-

tivi ornamentali moreschi. Visita anche Cordova e la 

Grande Moschea con la sua selva di colonne, risul-

tato di ampliamenti continui dall’833 al 988. Oggi 

la Grande Moschea è la cattedrale della città, dedi-

cata all’Immacolata Concezione di Maria Santissima.

1937
Si trasferisce in Belgio, a Uccle, un sobborgo della 

capitale. È questo un anno cruciale nella produzione 

artistica di Maurits Cornelis Escher, poiché l’artista 

abbandona definitivamente i soggetti naturalistici e 

paesaggistici per dedicarsi esclusivamente a quel 

filone della sua ricerca che prediligerà l’impiego 

della tassellazione (ossia a divisione periodica del 

piano) e le aberrazioni degli oggetti impossibili. Que-

sti temi, presenti anche nella produzione artistica 

precedente, avevano avuto un ruolo sporadico e 

minoritario, mentre ora prendono il sopravvento. 

Realizza, infatti, Metamorfosi I. Parla al fratellastro 

Berend George, detto Beer, professore di geologia, 

delle sue riflessioni sulla cristallografia e ottiene un 

primo positivo riscontro.

1938
Il 6 marzo, a quarantun anni, Maurits Cornelis Escher 

ha il suo terzo figlio, Jan, che si occuperà di promuo-

vere l’eredità artistica del padre.

1939
Il 14 giugno muore il padre.

1940
Nel mese di marzo finisce d’incidere e stampa Me-

tamorfosi II, che aveva iniziato nel novembre del 

1939. Si tratta dell’opera più celebre di Maurits 

Cornelis Escher, una xilografia di 19 centimetri di 

altezza che sviluppa per 3 metri e 90 centimetri di 

lunghezza. Il 27 maggio muore la madre.

1941
Il 21 febbraio, a seguito dell’invasione dei Paesi 

Bassi da parte dei nazisti, si trasferisce con tutta la 

famiglia a Baarn, nella provincia di Utrecht, nell’O-

landa meridionale. Cinque pannelli lignei intarsiati 

da Maurits Cornelis Escher sono collocati nel palaz-

zo comunale di Leida ed esattamente nel Gabinetto 

del Sindaco, dove sono tuttora.

1944
Il 1° febbraio viene arrestato dai nazisti Samuel Jes-

surun de Mesquita, maestro e amico di Maurits Cor-

nelis Escher, che non ne avrà più notizia, ma con-

serverà le sue foto sull’anta dell’armadio dove, in 

casa, custodiva materiali e attrezzi di lavoro. Me-

squita, infatti, è deportato ad Auschwitz. Escher 

realizza l’incisione Verbum.

1946
Maurits Cornelis Escher organizza un memoriale in 

ricordo di Samuel Jessurun de Mesquita e affronta 

la tecnica incisoria della mezzatinta.

1951
Cresce l’interesse internazionale intorno all’opera di 

Maurits Cornelis Escher, come dimostrano gli arti-

coli che gli dedicano riviste prestigiose come «The 

Studio» (febbraio), «Time» (aprile), «Life» (maggio).

1954
A settembre si apre un’importante mostra di Mauri-

ts Cornelis Escher presso lo Stedelijk Museum di 

Amsterdam, in occasione dell’International Mathe-

matical Conference. Da ottobre a novembre si tiene 

una grande esposizione presso la Whyte Gallery di 

Washington, nel corso della quale vengono vendute 

cento stampe originali.

1955
Il 30 aprile, all’età di cinquantotto anni, è insignito 

dal Governo olandese del titolo di Cavaliere dell’Or-

dine di Orange-Nassau.

1956
Incontra per la prima volta il naturalista Hans de Rijk 

che, con lo pseudonimo di Bruno Ernst, farà opera 

di divulgazione e di studio dell’opera di Maurits Cor-

nelis Escher, di cui diverrà fraterno amico.

1958
A gennaio viene pubblicato per la prima volta il trat-

tato, scritto e illustrato da Maurits Cornelis Escher, 

sul tema della tassellazione, il cui titolo originale è 

Regelmatige vlak verdeling, ossia «La divisione re-

golare del piano».

1959
Nel novembre viene pubblicata la prima edizione di 

Grafiek en tekeningen M.C. Escher, che sarà poi 

tradotto in inglese con il titolo di The Graphic Work 

of M.C. Escher, ossia «L’opera grafica di Maurits 

Cornelis Escher», che diverrà un enorme successo 

editoriale. Conosce Caroline H. Mac Gillavry, pro-

fessore di cristallografia all’Università di Amsterdam, 

che utilizzerà l’opera di Maurits Cornelis Escher per 

spiegare le leggi che regolano la forma dei cristalli.

1960
Da agosto ad ottobre, Maurits Cornelis Escher com-

pie un lungo viaggio che lo porterà in Canada. A 

ottobre tiene conferenze al MIT, il Massachusetts 

Institute of Technology.

1961
Da giugno a luglio, Maurits Cornelis Escher viaggia 

lungo le coste del Mediterraneo. Il 29 luglio il «Sa-

turday Evening Post» pubblica un lungo articolo del 

grande storico dell’arte E.H. Gombrich che inserisce 

Escher fra gli esempi utili per soddisfare l’argomen-

to della sua dissertazione intitolata How to Read a 

Painting, ossia «Come si legge un quadro».

1962
In aprile Maurits Cornelis Escher viene ricoverato 

per un intervento chirurgico.

1964
In ottobre, insieme alla moglie, vola in Canada per 

una serie di conferenze. Purtroppo, però, viene ri-

coverato e operato d’urgenza a Toronto.

1965
In marzo la città di Hilversum assegna a M.C.  Escher 

un premio per la sua attività artistica. In agosto, 

Caroline H. Mac Gillavry pubblica a Utrecht, per 

conto dell’Unione Internazionale di Cristallografia, 

Symmetry Aspects of M.C. Escher’s Periodic Drawin-

gs, che pone in relazione la ricerca del grande arti-

sta olandese con le leggi della cristallografia. In 

ottobre appare un articolo su Escher sulla rivista 

«Jardin des Arts».

1966
La prestigiosa rivista «Scientific American» dedica 

un lungo articolo all’arte di Maurits Cornelis Escher 

sul numero di aprile.

1967
Disegna e progetta Metamorfosi III per l’ufficio po-

stale dell’Aja.

1968
Vengono allestite due grandi mostre: una presso la 

Mickelson Gallery di Washington D.C. e l’altra al Ge-

ementemuseum di Den  Haag. Viene istituita la 

Escher Foundation, con il compito di conservare e 

promuovere le opere di Maurits Cornelis Escher. 

Verso la fine dell’anno Jetta si trasferisce in Svizze-

ra ed Escher vive da solo con i domestici.

1969
Il 20 febbraio è inaugurata la monumentale decora-

zione di Metamorfosi III progettata per l’ufficio po-

stale dell’Aja. A luglio Maurits Cornelis Escher rea-

lizza la sua ultima incisione intitolata Serpenti, 

basata sulla sua capacità d’intrecciare fra loro le 

sinuose spire dei serpenti.

1970
In primavera viene ricoverato nuovamente in ospe-

dale per un ulteriore intervento chirurgico. Ad ago-

sto Maurits Cornelis Escher si trasferisce a Laren, 

nell’Olanda settentrionale, non troppo distante da 

Hliversum, nella casa di riposoper artisti «Rosa 

Spier». Al festival internazionale di cinematografia 

di Osaka viene proiettato un film sulla sua vita e la 

sua opera.

1971
In dicembre esce in libreria, a cura di J.L. Locher, 

De Werelden van M.C. Escher, ovvero «Il mondo 

di Escher», che sarà un altro enorme successo 

editoriale.

1972
A marzo Maurits Cornelis Escher viene ricoverato 

presso l’ospedale di Hilversum e muore il 27 di 

quel mese.

La vita di Maurits  
Cornelis Escher

La vita di Maurits  
Cornelis Escher

M.C. Escher, Autoritratto, 1929
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